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Abstract 

 

L’educatore sociale si ritrova in uno spazio fluido di sentiti ed espressioni affettive che 

spaziano oltre le dimensioni regolamentate, invadono luoghi privati, toccano l’intimità, 

smuovono sensazioni. L’imperativo deontologico che asserisce il dovere del professionista di 

dimostrare un’adeguata empatia e al contempo una giusta distanza fa storcere il naso nel suo 

palesarsi come un obiettivo necessariamente paradossale benché razionalmente necessario 

al tipo di mandato pedagogico e di cura. La soggettività di interpretazione del limite è qualcosa 

che si impone necessariamente in un contesto privo di una modalità definita che possa chiarire 

in un unico significato come stare nei confini dell’adeguatezza e della professionalità. 

Nelle professioni di cura non è raro che emergano situazioni di confine nelle quali 

l’eccessiva vicinanza pone operatori e utenti in casi limite, episodi che vengono spesso 

ricordati con vergogna e riprovazione o con la superficialità di una chiacchiera. Ricordiamo in 

modo vago del tale operatore che si era innamorato dell’utente, della loro relazione e del 

successivo licenziamento; la storia emerge nel pettegolezzo da corridoio quasi a manifestare 

il fantasma del limite, uno spauracchio che sempre presente rimane tuttavia indiscusso. La 

densità tematica oltre il racconto rimane inespressa, ignorata e dimenticata, quasi a volersi 

convincere che può succedere solo ai più deboli, poco formati, alle persone che in fondo quel 

lavoro forse non erano pronte a farlo. E se succede ad un utente di innamorarsi di un operatore 

significa che non ha compreso il suo ruolo o sta palesando una sua mancanza legata ad un 

qualche tipo di disturbo psico-sociale. Ma del significato di questo spazio vivo e pulsante, che 

vada oltre le fredde risposte sopracitate, se ne parla? Eppure, questo tipo di coinvolgimento 

emotivo è qualcosa di cui è necessario parlare; è indispensabile riesumare il limite, 

questionare il proprio modo di stare in relazione con l’altro e riconoscere il proprio vissuto 

emotivo. Il tema dell’innamoramento e del coinvolgimento affettivo-emotivo è qualcosa di poco 

affrontato e col quale come professionisti, tuttavia, capita spesso di confrontarsi. Come 

interfacciarsi con il desiderio dell’altro e/o col proprio desiderio, è qualcosa che viene indagato 

all’interno di questo lavoro di indagine. 

La parte bibliografica di questo lavoro è necessaria per un inquadramento tematico che 

permetta una definizione dell’argomento oltre l’ermeticità dei termini che spesso descrivono 

difficilmente ciò che subentra nella relazione e la complessità dell’ambito. Attraverso l’apporto 

arricchente di testimonianze di operatori sociali che hanno avuto un contatto diretto con la 

sfera affettivo-emotiva, in situazioni di innamoramento e di desiderio espresso nella relazione 

educativa da parte dell’utenza e/o del professionista, si è potuto indagare oltre il confine teorico 

dell’adeguatezza, per esperire quello che il limite può creare nel contatto con l’altro. Da questo 

percorso è emersa una grande molteplicità di percezioni, forme emotive, rischi, paure, 

definizioni di ruolo, sguardi, domande e risposte. Il peso del contesto impone con urgenza 

l’importanza di un’impronta amoralistica e più accogliente all’interno del lavoro sociale rispetto 

alla tematizzazione della tensione emotiva e delle deviazioni all’interno del contatto con l’altro, 

deviazioni che non possono essere racchiuse solo nella sfera riservata all’abuso e al 

maltrattamento. L’individualità vuole essere protagonista di questo scritto, poiché non si cerca 

una risposta assertiva e totalizzante ma un’apertura tematica che possa arricchire quello che 

sembra essere un pudico vuoto dietro al discorso sul sentire erotico all’interno delle professioni 

educative.  
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Introduzione 

 

«12. Principi d’azione nei confronti degli utenti 
1Nella loro pratica professionale, i professionisti del lavoro sociale sono attenti ad adottare 

un’attitudine empatica adeguata nei confronti delle difficoltà altrui e di mantenere, nel 

contempo, la “giusta distanza” relazionale.» 

(AvenirSocial, 2010, p.12) 

 

Siate empatici! Offrite ascolto attivo, partecipante, caloroso, vitale, ma tutto questo 

sempre mantenendo una giusta distanza! Questo l’imperativo deontologico del lavoro sociale; 

assunto teorico spesso riportato all’interno della formazione degli operatori sociali sotto forma 

di monito e allo stesso tempo come qualcosa che, nell’entrata nel campo operativo, 

sembrerebbe già dover appartenere al bagaglio di competenze, preacquisito, sottinteso. La 

giusta distanza relazionale è il solo campo nel quale l’operatore sociale può addentrarsi, il 

limite va cautamente avvicinato ma mai sorpassato. Ma da cosa è costituito questo limite, 

come riconoscerlo, come evitare di sconfinare nell’altrove, non è dato sapere. Quale sarebbe, 

dunque, questo limite del quale si ha così terrore da neppure volerlo nominare? Un limite che, 

benché sembri essere così scontato da non dover essere ulteriormente approfondito, fa parte 

irrimediabilmente delle dinamiche costitutive della relazione, data la natura complessa, fluida 

e fortemente emotiva di quest’ultima «Potremmo allora affermare che l’operatore sociale è un 

professionista della soglia, della zona di frontiera. Non è lo specialista “del dentro o del fuori”, 

non sa con certezza ciò che viene prima o dopo, ma si occupa di quanto avviene sul limite.» 

(Gambardella, 2017). Il paradosso della giusta distanza relazionale è ciò che rende 

particolarmente complessa la ricerca e l’approfondimento sulla tematica delle implicazioni 

emotive nella relazione educativa. È indubbio che il lavoro di cura sia un ambito fortemente 

denso di affetti ed emozioni e, nel riconoscere questa valenza del lavoro educativo, è 

fondamentale una tematizzazione efficace ed un’analisi del significato del limite e degli 

orizzonti che le implicazioni emotive formano nel contatto con l’altro. All’interno di questa 

complessa e opaca dimensione, il focus della ricerca verrà posto alle situazioni vissute nei 

territori di confine e, in particolare, quando all’interno della relazione educativa si sfocia in un 

forte investimento affettivo-emotivo (erotico) tra educatore ed utente.  

La dimensione erotica della relazione educativa è un campo che spesso viene poco 

trattato o relegato a situazioni limite che, solitamente, emergono in quanto occasioni di 

scandalo e alle quali viene dedicato solo qualche monito sulla giusta distanza relazionale. 

Manca in pedagogia un discorso che tragga il valore positivo delle situazioni di vicinanza 

affettiva che possono emergere nei contesti educativi, cosa che, invece, in ambito 

psicoanalitico, è stata teorizzata nel transfert1 e rielaborata in modo da poterla sviscerare e 

utilizzare a scopi terapeutici. L’obiettivo di questo lavoro non è, tuttavia, quello di contenere e 

delimitare all’interno di un analogo meccanismo teorico l’esperienza dell’innamoramento tra 

educatore e educando (cosa che è stata fatta, tra l’altro, teorizzando il concetto di transfert 

pedagogico) (Orsenigo, 2010 p.94), ciò che vorrei fare all’interno di questo scritto è permettere 

 
1 «In psicanalisi […] è il processo di trasposizione inconsapevole, durante l’analisi e sulla persona dell’analista, di 

sentimenti e di emozioni che il soggetto ha avvertito in passato nei riguardi di persone importanti della sua infanzia. 

Il concetto (ted. Übertragung) fu introdotto da S. Freud (1895).» (Treccani, n.d). 
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uno spazio di tematizzazione e riflessione su delle esperienze vissute da alcuni e alcune 

operatori e operatrici attraverso delle interviste di tipo narrativo in modo da entrare nel territorio 

del confine per coglierne le sfumature di grigio, le emozioni provate, le strategie messe in atto 

e il tipo di elaborazione dell’esperienza vissuta. Questo spazio comunicativo e di condivisione 

di vissuti vuole tentare di sfatare la sottintesa consuetudine moralista di una pedagogia senza 

corpi, per dare valore ad un vissuto emozionale e corporeo che, anche nelle sue situazioni 

limite, possa aiutare a stimolare la riflessione verso un ambito che, benché così centrale nel 

lavoro di cura, non viene sfruttato come possibilità di ragionamento professionalizzante ma 

piuttosto relegato ad un vissuto individuale da autogestire, nascondere e dimenticare. La 

pedagogia e l’educazione sociale sono terreno di corpi e affetti oltre che di tecniche relazionali 

e metodologie di intervento. Come l’operatore sociale vive e si muove in questa dimensione, 

che può essere anche molto complessa e difficile, è il fulcro tematico della mia ricerca.  
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Presentazione della problematica 

L’educatore incerto 

 

 La figura dell'educatore sociale è qualcosa di difficile da delineare in modo chiaro e 

definito; si tratta di una professione in continua ridefinizione, costitutivamente incerta e 

sfuggente (Tramma, 2013). Storicamente si è passati da una ridefinizione di ruolo 

particolarmente incisiva; da un operare all’interno di un paradigma educativo costrittivo e 

contenitivo, sintomo di una politica assistenzialista rivolta alle persone marginalizzate (in auge 

tra figure educative fino agli anni 60’) ad un paradigma culturale che pone il suo sguardo verso 

i bisogni di ogni cittadino, all’interno di una nuova forma di welfare orientato al diritto di 

cittadinanza al benessere (Tramma, 2013). La figura educativa di ieri operava, dunque, 

all’interno di un contesto che prevedeva una presa a carico delineata all’interno di una 

relazione educativa nella quale l'asimmetria di ruolo tra la figura professionale e la persona 

beneficiaria era qualcosa di rigido ed evidente, retta da forti fondamenta di autorità, gerarchia 

e potere. L'educando era posto nettamente al di sotto dell'educatore e l'educare era un atto di 

riversamento unilaterale dall'alto al basso. L'agire educativo contemporaneo non è più basato 

su un paradigma impositivo da accettare passivamente con sottomissione; l’educatore e 

l’educando sono due parti che collaborano attivamente in maniera fluida, dinamica, attraverso 

una costante sperimentazione di nuovi territori emotivi e dell’agire professionale. Questa 

fluidità del ruolo professionale potrebbe costituire una sostanziale debolezza così come, allo 

stesso tempo, fungere da salutare ed essenziale apertura a nuove possibilità d’intervento e 

alla messa in discussione continua dei modelli utilizzati (Tramma, 2013).  

Nonostante questa base di riconoscimento, accoglienza e rispetto dell’altro, finalizzati 

al raggiungimento del benessere della persona beneficiaria, la relazione tra educando ed 

educatore deve sempre conservare una sua asimmetria di responsabilità (Tramma, 2013). 

Una responsabilità che fa parte delle competenze e dei compiti dell’educatore ma che, tuttavia, 

può portare a importanti riflessioni sulle conseguenze dell’agire professionale, soprattutto dal 

momento che i limiti del campo di intervento non sono delineati in modo chiaro e facilmente 

decifrabili come in altri tipi di professione. L'educatore contemporaneo è incerto perché è 

confrontato con un ventaglio di compiti e contesti che mutano, sia rispetto al variare della 

società e delle situazioni e bisogni di quest'ultima, sia rispetto ai contesti d’intervento 

(dall’istituzione alla presa a carico domiciliare o di strada). Ciò che, tuttavia, caratterizza in 

particolare l’agire educativo e che lo rende un terreno colmo di grande incertezza, è l’utilizzo 

della relazione come strumento di lavoro. La relazione educativa professionale è 

un’interazione che si colloca all’interno di un contesto vincolato da un contratto pubblico che 

influenza i soggetti che vi partecipano. L’operatore sociale dovrebbe costruire la relazione in 

modo responsabile rispetto alle necessità di autonomia dell’utente e consapevole della sua 

finalità educativa e delle numerose variabili che vi intervengono (Braccini et al., 2010). Questo 

tipo di contatto regolamentato si distanzia fortemente, dunque, a livello strutturale, da quella 

che è la relazione educativa non professionale e informale.  
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La dimensione affettiva 

 

L’artificialità della relazione educativa professionale, così come il costante 

monitoraggio e lavoro per la gestione funzionale della stessa al raggiungimento degli obiettivi 

da parte del professionista, non la esime, tuttavia, da quelle che sono le implicazioni che il 

contatto personale con l’altro può causare nell’educatore. Nel relazionarsi con l’altro, 

qualunque sia il quadro normativo preesistente, non si può prescindere dagli aspetti legati agli 

orizzonti interni dei soggetti che, comunicando tra loro, mettono in gioco la loro individualità in 

una situazione di concreta vicinanza (Bertolini citato da Tramma, 2013). Questa situazione di 

vicinanza umana con l’altro sconfina inevitabilmente nel terreno dell’affettività, un territorio 

delicato nel quale spesso ci si può trovare impreparati, a disagio, eccessivamente implicati e 

coinvolti. La comunicazione educativa «comprende sempre una dimensione affettiva, la quale 

coinvolge pensieri e sentimenti, tende a superare e integrare il dualismo mente-affetti presente 

anche nella cultura pedagogica» (Santerini, 1998, citato da Tramma 2003, p.7).  

La dimensione affettiva viene spesso, in ambito pedagogico, identificata nell’ostacolo 

da eliminare, un elemento compromettente da frenare controllare o, peggio, rimuovere. Un 

atteggiamento sociale e culturale che contribuisce a creare una sorta di tensione, disagio e 

sostanziale negazione della dimensione affettiva all’interno della relazione educativa (Iori, 

2010). Una posizione estremamente rigorosa in questi termini è quella espressa da Kant 

quando «esclude, da ogni agire autenticamente etico, anche la percezione (empatica e 

relazionale) del piacere di dare piacere all’altro attraverso il proprio agire» (Clarizia, n.d., p.3). 

La pedagogia, in questi termini, nel suo collegarsi strutturalmente all’etica, ha spesso escluso 

l’affettività dai discorsi scientifici legati all’educazione. Per quanto oggi non si possa mettere 

in discussione la presenza di una fondamentale componente affettiva all’interno della relazione 

educativa, non è altrettanto evidente e presente una tematizzazione efficace e uniformizzata 

in ambito sociale e nella formazione dei professionisti; spesso la sessualità e/o l’affettività 

vengono trattate solo a scopo preventivo verso l’abuso, il maltrattamento e le situazioni di 

rischio, senza riflettere sulla molteplicità di sfumature che la sfera della prossimità può 

implicare all’interno della relazione educativa (Orsenigo, 2010). Come ben spiegato da Laura 

Selmo (2010) in Lavorare di cuore: 

occorre riportare la riflessione pedagogica sulle emozioni, sui sentimenti, sugli affetti e 

sui desideri che agiscono nel processo educativo sfruttandoli come punto di forza e non di 

debolezza. Il non voler considerare queste dimensioni, per paura di non saperle controllare, 

può provocare l’effetto contrario, cioè quello che esse agiscano in modo ambiguo e latente. 

L’individuo per crescere e costruire la sua identità ha bisogno dell’Altro e di stabilire rapporti e 

relazioni con valenze emotive e affettive. Infatti, l’individuo sente la necessità di uscire dal sé 

- solo-egoista e andare alla ricerca dell’altro da sé per incontrarlo, per specchiarsi in lui e 

confrontarsi con lui. (p.111).  

Comprendere come muoversi all’interno di questo territorio è qualcosa di fondamentale 

per un corretto agire professionale e per il mantenimento di un contesto di cura che permetta 

il benessere dell’utente e del professionista. 
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La giusta distanza relazionale 

 

Questa mancanza di una tematizzazione degli affetti nelle pratiche educative e 

pedagogiche crea una fondamentale differenziazione di approcci oltre che una sostanziale 

varietà di interpretazioni personali e delle organizzazioni rispetto ai limiti della relazione 

educativa e nella ricerca della cosiddetta “giusta distanza relazionale”, interpretazioni che 

spesso e volentieri si pongono in quanto posizioni di un certo fondamento deontologico con 

presunzione assolutista. Il concetto di giusta distanza relazionale contiene, tuttavia, al suo 

interno il paradosso essenziale del voler essere un assunto teorico fondamentale e, allo stesso 

tempo, dell’essere intrinsecamente ermetico a livello di significato. Vi è, infatti, presente la 

presunzione ambigua di una certa capacità preacquisita di chi opera nella cura di saper 

riconoscere, governare e gestire il concetto del limite riuscendo ad essere empatici (e dunque 

vicini) e contemporaneamente abbastanza lontani da non rischiare di porsi troppo di fronte 

all’educando. Eppure, dove sta il limite tra lo sfiorare e il toccare? E soprattutto chi lo 

determina? Sembra che a livello formativo e professionale la differenza debba essere 

abbastanza chiara da supporre che un professionista debba saper gestire questa 

fondamentale differenza senza cadere nell’errore, nella confusione di ruolo, e 

nell’improfessionalità. «Gestire la relazione comporta la gestione dell’asimmetria dei ruoli […] 

la gestione delle dinamiche affettive e la gestione dei vissuti.» (Disanto, 2006 p.61). La 

gestione di queste dimensioni è tutt’altro che scontata e pone il professionista a doversi 

interfacciare con dinamiche affettive ed emotive complesse, situazioni nelle quali il proprio 

ruolo viene messo in discussione, storie di vita che smuovono parte dell’intimo sé, oltre che 

momenti nei quali si può essere posti nel dubbio di capire quale sia il limite del proprio 

intervento professionale e l’inizio di quello informale e personale. 

«Ogni educatore entra nelle relazioni di cura con la sua storia: i vissuti personali sono 

una sorta di filtro attraverso cui i significati prendono forma. Nel bene e nel male la propria 

storia […] costituisce un cono d’ombra, che segna le relazioni con sé stessi e con gli altri.» 

(Augelli, 2015, p. 86). All’interno di questa comune dimensione esistenziale, nel rapporto con 

l’altro si è sempre interrogati in prima persona, e questo tipo di contatto porta l’operatore 

sociale a doversi interfacciare con i propri vissuti personali. Questo movimento continuo 

dall’esterno all’interno necessità di una buona capacità della persona di riflettere su di sé, sui 

propri vissuti, sui propri limiti e fragilità, oltre che sul significato professionale del rapporto 

educativo con l’altro-utente; questo tipo di auto-riflessione e apertura all’analisi interna, invece 

che porsi nella presunzione di saper evitare il limite, si pone alla sua accoglienza e nel 

riconoscerlo mentre lo si vive e lo si esperisce in prima persona. «Nell’esistenza condivisa, 

utenti e operatori non vivono in mondi diversi: il lavoro di cura mette in gioco comunque 

l’esistenza, anche se spesso gli operatori non ne sono consapevoli. Accade così che il sistema 

della relazione rimanga improntato all’impersonalità e quindi al mantenere le distanze. Il 

modello di professionalità neutra, impersonale è accettato dagli operatori stessi che occultano 

le manifestazioni di coinvolgimento, considerandole una scorrettezza, quasi un difetto di 

professionalità.» (Iori, 2010, p.97). 

L’errore 

 

Parlando delle situazioni limite vissute nei territori di confine delle esperienze 

professionali, non poteva non emergere la dimensione dell’errore. L’affettività e il 
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coinvolgimento emotivo, come asserito nei capitoli precedenti, sono spesso visti come 

qualcosa di erroneo, di “già oltre”, da dover gestire e limitare per evitare di cadere nella 

soggettività, acerrima nemica dell’agito professionale neutro, efficiente e scientifico. Tuttavia, 

evitare il fantasma dell’errore nella dimensione emotiva ed affettiva porta con sé il rischio di 

agire con negazione e frettolosità, conducendo l’agito professionale ad una deriva superficiale 

e acritica «L’ombra dell’errore che accompagna ogni relazione ci mette in condizione di andare 

incontro all’altro con scafandri pesanti, che coprono sì le nostre fragilità, ma che ci ostacolano 

nei movimenti affettivi e nella possibilità di scegliere le posture esistenziali più consone» 

(Augelli, 2015, p.89). E così il ruolo si presta ad essere facilmente utilizzato come corazza per 

evitare un impatto che interroga noi stessi in quanto persone, nelle nostre fragilità e intimità 

svelate. Il pregiudizio, l’incapacità di porsi con curiosità e apertura di fronte al poter-essere 

delle cose, irrimediabilmente fluido e inaspettato, può irrigidire l’agire professionale, inaridirlo, 

cristallizzarlo nel tentativo folle di precostruire la vita in una serie di limiti e regole con l’obiettivo 

di tenere sotto controllo ogni possibile deriva “perturbante”; «L’apparire del “perturbante” ci 

trascina in un’ esperienza emotiva dirompente ed affettivamente significativa, che può essere 

gestita solo mettendoci in gioco autenticamente senza limitarci ad un “apparire” di facciata e 

convenzionale» (Disanto, 2006, p.64).  

Nella dimensione dell’errore e della vergogna si intrecciano sia le rappresentazioni 

personali e professionali dell’operatore sociale che quelle del contesto lavorativo, della propria 

équipe, dell’organizzazione e della cultura sociale di riferimento. Un approccio giudicante e 

acriticamente normativo al limite, sterilizza le possibilità di crescita delle competenze 

professionali del personale educativo e delle persone a beneficio dei servizi di cura ed 

educativi, inoltre, porta al rischio di creare le fondamenta per una gestione sotterranea e 

omertosa delle situazioni complesse connotate dalla paura del giudizio «La paura dell’errore, 

così facilmente si coniuga con i processi di deresponsabilizzazione: nascondere, proiettare, 

disconoscere gli sbagli significa disallenare la coscienza, significa creare assuefazione dinanzi 

alle scorrettezze e diffondere ancor di più il senso di inaffidabilità collettiva. È un circolo vizioso 

che prende i singoli e le comunità: non avvezzi a considerare con equità e serenità gli errori e 

accecati dal perfezionismo che ci impedisce di vedere con naturalezza le imperfezioni umane, 

diventiamo paradossalmente più inermi, lascivi, un po’ disfattisti rispetto alle situazioni 

concrete» (Augelli, 2015, p.90). 

Per trasformare il perturbante in occasione di apprendimento è necessaria un’attitudine 

aperta e consapevole rispetto ai propri limiti, alla perfettibilità (e non perfezionismo) del proprio 

agito professionale, alla possibilità dell’imprevisto e della fluidità intrinseca delle relazioni 

educative. Oltre a una cura delle caratteristiche personali, preme una tematizzazione 

all’interno delle organizzazioni, delle strutture educative e degli istituti formativi per le 

professioni di cura in modo da normalizzare il tema del limite, del coinvolgimento emotivo-

affettivo e dell’errore, in ottica di una comprensione dello stesso verso una visione evolutiva e 

auto-formativa che assorba lo sbaglio e ne costruisca una base sulla quale potersi 

costantemente migliorare. «Nella pedagogia dei sentimenti il concetto di comprensione è 

quindi decisivo affinché la vita emotiva non sia più un ostacolo ma possa diventare una risorsa 

nei servizi educativi, sociali e sanitari. La comprensione consente di porre e di lasciarsi porre 

la domanda di senso nelle situazioni dell’esistenza più dense di emozioni dove gli operatori, 

come persone, sono chiamati a legittimare l’affettività per non snaturare la relazione 

svuotandola di senso» (Iori, 2010, p.86). 
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L’eros pedagogico 

 

«perché si instauri un rapporto educativo […] non basta che ci sia un dislivello tra due persone 

[…] occorre che ci sia anche una sorta di disponibilità (la chiamiamo interesse? Simpatia? 

Amore? Tutto ciò ha ben poca importanza!) dell’una verso l’altra. Insomma, occorre che ci sia 

una sorta di desiderio che l’altro partecipi in qualche modo al nostro patrimonio esistenziale e 

al nostro sapere, accettando fin dall’inizio che questa sua partecipazione non sia soltanto 

pedissequamente ripetitiva» (Bertolini & Dallari, 1988, p.138).  

 

Per meglio spiegare il concetto è importante che non si voglia fraintendere l’uso del 

termine “erotismo” all’interno di questo lavoro di ricerca. L’accezione va ricercata nel suo 

significato all’interno della letteratura della filosofia greca; eros (amore) è ciò che fa tendere 

verso qualcosa, un principio che attraverso il desiderio muove verso l’oggetto amato 

(Moroncini, 2010). Nella relazione educativa, per dirla con le parole di Bertolini, per eros 

s’intende il desiderio e la volontà di aprirsi agli altri attraverso tutte le dimensioni della 

personalità umana; da quella razionale, cognitiva a quella affettiva e corporea, ovviamente 

sessualizzata (Bertolini & Dallari, 1988, p.124). «È impossibile mantenere l’anonimato negli 

incontri autentici, siano essi quelli intimi con un partener, che quelli che hanno luogo nella 

relazione educativa: tutto parla di noi, i gesti, le parole, gli odori, e noi parliamo, tocchiamo, 

gesticoliamo, ci lasciamo guardare, e lasciamo correre i nostri pensieri ed emozioni. È in 

questo senso che la sessualità e il desiderio sono sempre presenti nella relazione educativa, 

in quanto esperienza incorpata in cui si entra con tutti se stessi.» (Rossini & Zannini citato da 

Orsenigo, 2010, p.73). La relazione educativa è caratterizzata da una tensione erotica, 

tensione che permette che nel rapporto tra educatore ed utente vi sia un riconoscimento 

reciproco e un reciproco interesse finalizzato a creare una base di motivazione necessaria al 

proseguo degli obiettivi evolutivi e progettuali. «Nella misura in cui la persona è viva, essa è 

pervasa dall’elemento erotico. Ne costituiscono una duplice conferma l’ineludibile presenza 

nell’uomo dell’istinto sessuale che della dimensione erotica rappresenta uno degli elementi 

centrali […]; e la stessa insufficienza esistenziale del singolo che per sopravvivere 

materialmente, ma addirittura per riconoscersi come tale, ovvero per realizzare la propria 

indispensabile identità, ha bisogno dell’altro, anzi di molteplici altri, con i quali quindi non può 

non stabilire intensi rapporti dall’evidente carica emotivo-affettiva (erotica).» (Bertolini & 

Dallari, 1988, p.135). Nel rapporto con l’utente abbiamo a che fare con una persona con una 

propria corporeità e individualità, allo stesso modo l’operatore sociale, prima di essere un 

professionista è prima di tutto una donna o un uomo, con un corpo e una propria sensibilità 

personale. I contesti educativi, benché possano essere ben forniti di regole, ruoli e procedure, 

sono abitati da donne, uomini e corpi, che si scrutano, che si sfiorano, che possono provare 

sensazioni, emozioni, sentimenti e tensioni emotive. Queste tensioni nascono da un 

interfacciarsi con l’altro che porta inevitabilmente a interrogarsi nella propria sfera intima e 

personale, dimensione che attraverso l’alterità si ridefinisce, prende forma, si ridimensiona. 

«In questo senso si può ben dire che l’eros, oltre che desiderio, è ricerca e tensione: certo, “di” 

e “verso” qualcosa, ma anche “di” e “verso” qualcuno che sia in grado – o che noi crediamo 

che sia in grado – di dare una risposta positiva alle nostre carenze, alle nostre insufficienze, 

alla nostra incompletezza, insomma alle nostre esigenze e alle nostre richieste.» (Bertolini & 

Dallari, 1988, p.135).  
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Questo tentativo di colmare la mancanza attraverso l’altro, altro che rileva le nostre 

imperfezioni, può esaurirsi in una pretesa di possesso che tuttavia sembrerebbe essere una 

deriva particolare di un iniziale scopo dell’eros; quello di una reciproca scoperta e maturazione 

della propria personalità (Bertolini & Dallari, 1988). È così che l’innamoramento all’interno delle 

pratiche educative può sfociare nel desiderio oggettivante (di possesso e incorporazione) 

dell’amante verso l’amato che può nascere da una vicinanza affettiva ed emotiva fraintesa, 

transferale (collegandoci al concetto di transfert psicanalitico) (Roveda, 1979) o, ammettendo 

la complessità della tematica e non volendo dare illusione di possederne una lettura esaustiva, 

da un partecipativo ed intenzionale rapporto empatico spinto dal desiderio di conoscere l’altro 

con interesse e apertura. Di innamoramento è difficile che si parli nella pratica educativa, 

soprattutto se si tratta di un innamoramento che tenta di prevaricare i limiti dei ruoli preposti di 

educatore ed utente. Eppure, succede, e succede molto spesso, nonostante molti tentativi di 

avvicinamento rimangano inascoltati, ignorati, taciuti, nascosti o bruscamente interrotti. 

All’interno di un desiderio totalizzante, che può presentarsi come qualcosa di invadente, fuori 

luogo o sconveniente, vi è uno stesso bisogno e significato esistenziale che si manifesta nei 

gesti di coinvolgimento affettivo-emotivo ritenuti più consoni al contesto (Bertolini & Dallari, 

1988). Tuttavia, nelle dinamiche relazionali erotiche, in qualsiasi manifestazione, da un 

abbraccio, al “ti voglio bene” o al più perturbante “ti amo”, ci si trova davanti ad una domanda 

rivolta alla propria persona, non all’educatore o all’educatrice, ma alla propria intima 

individualità. Cosa e come rispondere a questa domanda, a quel “anche tu mi desideri?”, è 

qualcosa di complicato, delicato e complesso, che merita più di una risposta vaga o di un 

timido tentativo di sviare il discorso dettato da una mancanza di riflessione e tematizzazione 

della dinamica affettiva ed erotica all’interno delle pratiche educative. 

«la questione che da un punto di vista pedagogico si pone a questo primo livello di 

significazione […] è quella di considerare come dirimente la consapevolezza o meno che un 

rapporto educativo autentico non può non avere anche una valenza erotica, e dunque la 

distinzione tra chi, accettando tale correlazione, la utilizza e la valorizza (con ciò giungendo 

persino a controllarla), e chi invece, negandola o “rifiutandola”, non riesce ad utilizzarla per 

rimanerne anzi pericolosamente vittima.» (Bertolini & Dallari, 1988, p.140). L’eros pedagogico 

è propriamente questo, ovvero la capacità di accettare la valenza erotica presente all’interno 

delle pratiche educative per poterla riconoscere, valorizzare e direzionare in modo che sia 

funzionale al proprio ruolo operativo. Riconoscere l’esistenza e la validità della dimensione 

affettiva ed emotiva all’interno del rapporto con l’altro è la base per costruire una 

normalizzazione proficua per una successiva costruzione di un ragionamento continuo sulle 

proprie rappresentazioni, sulle strategie e le possibilità che possono nascere dalla relazione 

stessa, sulle derive e i rischi di un coinvolgimento fusionale e strumentalizzante dell’altro. È 

importante ricordare che il rischio di una strumentalizzazione oggettivante non lo corre solo il 

rapporto eccessivamente erotizzato e fusionale tra educatore e utente, ma bensì anche 

un’eccessiva distanza e l’utilizzo del ruolo come un allontanamento quasi esistenziale tra 

professionisti e utenti. Se l’interesse per l’utente non fosse in un qualche modo erotizzato 

«risulterebbe sempre sospetto in quanto si risolverebbe molto facilmente in volontà di dominio 

su un essere “inferiore”» (Bertolini & Dallari, 1988, p.139). Non volendo in questa sede 

assumere parametri di giudizio, è importante evidenziare come, essendo nel campo del lavoro 

sociale, il rischio, il limite e il confine, tematiche presenti in modo imprescindibile, sia 

necessario e utile, in ottica di un continuo miglioramento dei servizi e delle competenze 

personali e professionali, porsi con curiosità, interesse, comprensione e apertura verso le 

derive emotive, siano esse di eccessiva distanza o di eccessiva vicinanza. 

https://www.vitaepensiero.it/scheda-libro/pietro-roveda/il-transfert-nellattivita-educativa-9788834305034-334361.html
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Metodologia 

 

 Gli aspetti teorici descritti in precedenza sui quali è basato questo scritto, hanno portato 

ad elaborare la seguente domanda di ricerca: 

 

Come l’educatore sociale elabora il proprio vissuto emotivo all’interno di situazioni di 

investimento erotico e affettivo che lo interrogano in prima persona? 

 

Per indagare il tema protagonista di questo lavoro di tesi si è ritenuto che la forma più 

idonea fosse quella del metodo empirico qualitativo tramite ricerca narrativa. Questo poiché, 

oltre alla scarsità di una tematizzazione approfondita su questa tematica che ne avrebbe reso 

poco approfondito un testo bibliografico puro, l’intento non è quello della ricerca di un metro di 

giudizio che possa inquadrare le situazioni limite o che possa in qualche modo delinearne la 

causa scatenante, bensì quello di avvicinarsi a questa dimensione tramite delle testimonianze 

dirette che possano, dunque, attraverso il loro vissuto emotivo, creare uno spazio vivo di 

esperienze, situazioni, volti, ai quali poter allegare un discorso che possa far emergere quelli 

che sono gli interrogativi, i dubbi, le paure, i bisogni, oltre che le strategie messe in atto. Si è 

deciso, dunque, di raccogliere delle testimonianze tramite il metodo di ricerca qualitativa sia a 

causa della complessità della tematica, che ha spesso reso necessario un confronto più diretto 

e approfondito per una spiegazione che non fosse fraintendibile, sia per la necessità che il 

materiale raccolto fosse di tipo narrativo per permettere all’intervistato di esprimersi 

liberamente e senza troppi condizionamenti. 

Attraverso l’apporto di interviste non strutturate narrative si è cercato di porre le 

persone intervistate in situazione di potersi raccontare liberamente così da mettere particolare 

rilievo alla rivisitazione della situazione vissuta, ai termini utilizzati per descriverla, alle 

percezioni emotive e alle strategie messe in atto per gestire i momenti di impasse. Le interviste 

sono composte, dunque, da una prima parte narrativa, nella quale è stato chiesto agli 

intervistati e alle intervistate di raccontare una situazione nella quale, all’interno della pratica 

professionale, si sono trovati in situazione di essere oggetto o soggetto di un investimento 

emotivo affettivo, chiamato per facilità di comprensione “innamoramento”, verso o da parte di 

un utente. È stato sottolineato, inoltre, che nel racconto era importante focalizzarsi, oltre che 

sullo svolgimento della situazione concreta, sul proprio vissuto emotivo, sulle eventuali 

strategie di elaborazione della situazione e sui sostegni ricevuti. Nella seconda parte di 

intervista sono state poste domande puntuali rispetto al tema del coinvolgimento emotivo, della 

giusta vicinanza relazionale e sulla tematizzazione nell’équipe, nelle strutture (esistenza di 

regole, cultura del servizio rispetto al ruolo e la giusta distanza relazionale) e all’interno della 

formazione professionale (cfr. Allegati, Traccia intervista). 

Non è stato evidente trovare persone disposte a raccontarsi su questa tematica, 

soprattutto per quanto riguarda i casi di “innamoramento” reciproco, tuttavia le interviste 

raccolte riportano una certa eterogeneità di vissuti, situazioni e visioni rispetto alla tematica 

che hanno permesso un buon approccio al tema e una ricchezza di elementi fondamentale 

per la parte più analitica di questo lavoro di tesi. All’interno della dissertazione verranno 

analizzati i vissuti di sei persone tra educatori e educatrici sociali ancora in formazione e 

educatori e educatrici già diplomati e operativi sul campo da diversi anni. Si è deciso di non 

utilizzare una discriminante di genere poiché non si riteneva rilevante per il tipo di indagine 

che si pone come trasversale e comprensiva di ogni potenziale operatore e operatrice sociale. 
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Un altro parametro che non è stato utilizzato come discriminante è quello della formazione; si 

è deciso di prendere in analisi sia situazioni emerse in contesto di stage che situazioni vissute 

da persone con anni di esperienza lavorativa, questo perché si ritiene che questa tematica 

non sembra risolversi con la questione esperienziale lavorativa e che anzi si tratti di situazioni 

che vengono vissute con la stessa intensità e difficoltà sia da stagisti e stagiste che da 

operatori e operatrici esperti, restando quindi una tematica scomoda che puntualmente 

riemerge senza mai essere adeguatamente trattata. 

Le interviste integrali non verranno pubblicate all’interno degli allegati poiché i contenuti 

sono particolarmente sensibili e, benché sia stata posta una cura particolare nel renderle 

anonime, le storie rimangono riconoscibili nel loro decorso e potenzialmente riconducibili agli 

intervistati. Si è quindi deciso di strutturare una tabella che contenesse solo le citazioni rilevanti 

per le tematiche chiave emerse dalle interviste (cfr. Allegati, Tabella 1). La tabella è stata 

creata analizzando le interviste singolarmente e rilevando i temi maggiormente presenti e 

trasversali.  

Un ulteriore supporto per l’indagine e l’analisi dei contenuti delle interviste, è la tabella 

che indaga i termini utilizzati nelle interviste per definire e descrivere la dimensione del limite 

della tensione emotiva e affettiva e le sensazioni provate durante le situazioni complesse che 

hanno vissuto (cfr. Allegati, Tabella 2).  
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Analisi 

Parlar d’amore 

 

Nell’approcciarsi a questo ambito delicato, oltre che nell’analisi delle interviste raccolte, 

come già emerso precedentemente nella parte teorica, va posta una particolare attenzione 

alle parole. Infatti, per addentrarsi in questa specifica tematica, le parole sono importanti, sia 

nella scelta dei termini per descrivere una specifica sensazione o tensione emotiva, che nella 

loro potenziale incapacità di racchiudere attraverso un concetto la totalità dell’esperienza 

vissuta. Come chiamare questi flussi emotivi? Come descrivere certe sensazioni, la particolare 

connotazione di quello sguardo, l’aggettivo da attribuire a quel tocco? Sono tutti aspetti ai quali 

vale la pena dedicare un approfondimento all’interno di questo lavoro di indagine. 

Attraverso il linguaggio, con l’utilizzo della parola, si circoscrive all’interno di uno spazio 

definito quel tipo di esperienza e di percezione, in modo da poter rileggere ciò che accade, 

donargli un significato, rielaborarlo e riconoscerlo (Disanto, 2010). Nel raccontarsi, gli 

intervistati e le intervistate, si sono confrontati con la difficoltà di doversi addentrare all’interno 

del proprio vissuto per percepirne le connotazioni particolari in modo da poterle definire 

scegliendo il termine più vicino al tipo di situazione esperita nella relazione di vicinanza. «La 

storia raccontata contribuisce a porre ordine in una serie di avvenimenti che […] apparivano 

privi di coerenza, incomprensibili, casuali. Attraverso la narrazione anche il mondo 

rappresentato viene ad assumere un senso, ad essere dotato di un significato che coinvolge 

non solo i protagonisti della performance, ma anche il narratore stesso» (Disanto, 2009, p.70).  

Definire il mondo degli affetti attraverso il linguaggio non è compito semplice. Le parole 

sembrano difficilmente riuscire a racchiudere il sentito e nell’esprimersi zoppicante, già poco 

convincente, subentra una comunicazione con l’altro che può sfociare nell’ambiguo o in una 

incomprensione tra gli interlocutori; qualcosa rompe la dinamica comunicativa e introduce una 

novità, avviene un fra-intendimento. Amore o amicizia? Innamoramento o infatuazione? 

Semplice gesto d’accoglienza o già troppo affettuoso? (cfr. Allegati, Tabella 2). Il malinteso, 

protagonista scomodo della comunicazione affettiva, è un aspetto di facile comparsa all’interno 

di un ambito che fa parte più del sentire che del dicibile. I fraintendimenti sono, inoltre, a causa 

di una facile sovrapposizione del parametro morale alla dimensione affettiva, fonte del 

subentro di sentimenti di vergogna, paura e disagio; ciò rende ancora più complesso esprimere 

gli affetti ad un interlocutore del quale non si conosce la visione e le rappresentazioni personali. 

Per evitare un certo tipo di censura emotiva si è cercato da subito di rassicurare gli intervistati 

che non ci sarebbe stato alcun giudizio sulle loro azioni, sentimenti provati o sensazioni 

esperite. 

I modi utilizzati dagli intervistati per definire e raccontare i moti affettivi sono stati 

raccolti in una tabella (cfr. Allegati, Tabella 2) e divisi per insiemi semantici, questi termini 

fungeranno da filo conduttore alla riflessione sulle tematiche emerse dall’analisi delle 

narrazioni delle persone intervistate.  
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Un approccio preventivo 

Antinomia dell’educazione sociale 

 

La relazione educativa è un terreno molto sensibile e delicato e quando si parla di 

affettività e coinvolgimento emotivo il tipo di tematizzazione professionale sembra vertere 

principalmente in un versante preventivo e di evitamento dell’impatto (Orsenigo, 2010). Le 

precauzioni sono quelle misure che vengono attuate per prevenire, per rendersi pronti o per 

evitare determinate situazioni di confine affettivo ed emotivo. Questo approccio di tipo 

cautelare tende soprattutto ad una forte interiorizzazione del ruolo; di ciò che è professionale 

e non professionale, indicato, corretto, appropriato o piuttosto sconveniente, non previsto e 

inappropriato (cfr. Allegati, Tabella 2). All’interno delle interviste questa dimensione è emersa 

in particolare nell’uso di una terminologia antinomica spesso utilizzata per definire una 

particolare situazione, gesto, evento o dinamica vissuta o osservata. 

 

«non ho trovato nulla che fosse inadeguato» (R) 

 

«è stato comunicato che c’è stato un atteggiamento sconveniente» (P) 

 

«Speriamo di poter dare per scontato che le persone sappiano quale sia il percorso corretto 

da seguire» (P) 

 

«il piano della richiesta del numero era un altro, non era a livello professionale» (T) 

 

Si cerca attraverso queste dicotomie di definire un profilo dell’agire relazionale che possa 

essere consono al proprio mandato e che possa evitare di cadere in dinamiche di troppa 

vicinanza con l’utenza. Eppure, queste polarità, se utilizzate in modo totalizzante, rischiano di 

rendere molto più opaca la dimensione del limite e di bloccare un discorso che voglia porsi in 

modo accogliente a quello che è il proprio sentito e quindi oltre alla categorizzazione morale e 

assertiva.  

 In cosa consiste la professionalità nel lavoro educativo e di cura? Cosa determina il 

confine tra ciò che può essere definito professionale e ciò che invece viene connotato come 

non professionale? L’educatore sociale ha un ruolo, un mandato e delle responsabilità 

correlate al tipo di lavoro che svolge e all’impatto che questo può avere nella vita delle persone 

coinvolte nei contesti educativi. Questa responsabilità richiede che vengano messe in atto 

delle procedure, una metodologia, dei sistemi di gestione e di qualità, un inquadramento di 

questa professione fluida e che non deve rischiare di confondere il suo operato con quello del 

volontariato e la spontaneità dei gesti operativi (Tramma, 2003). La sfera della professionalità 

richiede uno sguardo oggettivo e non coinvolto, un atteggiamento imparziale verso i propri 

educandi, una divisione netta tra spazi informali e formali e un comportamento neutrale che 

non faccia trasparire un’eccessiva emotività. 

 

«devi sempre riuscire a mantenere quella roba di “il mio personale lo lascio a casa e i miei 

vissuti e le mie emozioni non le tiro fuori”» (F) 

 

«tra i ruoli che devi avere è proprio la capacità di gestire le emozioni.» (P) 
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«penso che devi essere il più oggettivo possibile ma non perché questo vuol dire stare lontano 

o distante da quello che è la relazione con la persona ma proprio oggettivo per avere tutti gli 

elementi chiari per co-costruire un percorso mirato al suo benessere.» (R) 

 

«siamo in un contesto lavorativo professionale, abbiamo dei ruoli e possiamo starci simpatici 

ma all’interno di questo contesto e finito l’orario lavorativo è finito.» (T) 

 

«questi aspetti devi cercare di accoglierli, di dare eventualmente un rimando ma non assorbirli 

te, nel senso che quello che è il vissuto della persona è il vissuto della persona» (R) 

 

Tuttavia, come già anticipato nei capitoli precedenti, l’utilizzo della relazione come strumento 

principale di lavoro, rende il professionista, benché responsabilizzato e focalizzato sul proprio 

ruolo e nonostante il suo bagaglio nozionistico, facilmente soggetto ad investimenti emotivi 

che possono rendere più difficile la comprensione del limite tra un approccio professionale e 

oggettivo, da quello più soggettivo e affettivo. Questa apparentemente banale e stereotipata 

antinomia tra professionale e non professionale può essere ricondotta a due specifiche 

posizioni «Essere professionali significa tenere a bada le emozioni, non lasciarle trasparire, 

mantenersi lucidi, freddi, distaccati, al riparo dalle interferenze della vita emotiva che rischiano 

di “sviare” dal pensiero e dal comportamento razionale codificato. Noi conosciamo le cose non 

solo con la ragione astratta e calcolante ma anche con le ragioni del cuore. Le emozioni, i 

sentimenti ci fanno conoscere che cosa ci sia nel cuore e nell’immaginazione degli altri-da-

noi» (Braccini et al., 2010, p.54). Ciò che viene richiesto all’educatore è dunque di conoscere 

con le emozioni, e quindi tramite la propria intima soggettività, ma di restare oggettivo e neutro. 

Il paradosso di questa pretesa si rende chiaro in quelle che sono le situazioni di confine, nel 

caso di cronaca, nel chiacchiericcio di corridoio, per i quali purtroppo nel lavoro sociale si da 

spesso uno spazio solo per porne una visione giudicante e imbarazzata (Orsenigo, 2010). 

Precauzioni personali e contestuali 

 

All’interno delle interviste è emerso come sia a livello personale che di contesto si 

cerchi di arginare il fenomeno del fraintendimento e della “confusione di ruolo” tramite un certo 

tipo di accorgimenti e precauzioni. In particolare, è interessante rilevare che ogni contesto 

sembra avere una propria cultura rispetto al tema della giusta vicinanza relazionale. 

 

«Non tocchiamo i nostri utenti. Niente pacca sulla spalla, niente gesti fisici. Questo è legato 

anche alla giusta vicinanza e distanza. […] in genere facciamo attenzione a non avere contatti 

fisici con loro perché possono essere prima di tutto mal interpretati, ma non sappiamo dietro 

che storia c’è e anche con gli utenti siamo molto chiari che non devono avere contatti fisici.» 

(F)  

«io sapevo già che non potevo accettare bigliettini, lettere eccetera.» (T)  

«non accettare e non fare regali. [...]. Anche li è una questione di far passare il proprio piano 

relazionale da meno profondo a più profondo, da formale ad informale [...] se è qualcosa di 

personale vuol dire che l’utente l’ha scelto e c’è tutto un coinvolgimento, tempo che l’utente ci 

ha dedicato in un certo modo con un certo pensiero» (T)  
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«In tutti gli stage consigliavano di non dare il numero di telefono.» (A) 

«Per il numero di telefono non ho mai avuto un contesto di stage dove mi permettessero di 

darlo.» (T) 

 

Gli stessi intervistati hanno elaborato nella loro esperienza professionale delle strategie che 

mettono in atto nella relazione educativa per riuscire a esplicitare un certo tipo di distacco o 

per rendere attenta l’altra persona che esiste un confine che non va oltrepassato nel tipo di 

relazione in atto. 

 

«sottolineo sempre che ho un marito, […] lo dico spessissimo. Anche nella conversazione con 

la parte maschile lo dico “ah si sta sera mio marito...” lo nomino tanto, per far capire che sono 

occupata e che non c’è da provarci fondamentalmente.» (F)  

 

«la mia regola è di non dare il mio numero privato perché questo rischia che poi il lavoro me 

lo porto anche a casa, perché non sai mai la persona alla quale dai il tuo numero di telefono... 

lei può dirti “ah ma no lo uso solo per questa occasione” ma poi per X motivi ti contatta anche 

fuori dal lavoro» (R)  

 

«organizzare cene con gli utenti non è che non lo faccio perché non si deve fare, non lo faccio 

perché non ritengo che sia una cosa utile. Abbiamo gli spazi per poter organizzare dei momenti 

ricreativi di gruppo all’interno della settimana lavorativa quindi ci ritagliamo il nostro giusto 

spazio.» (P)  

 

«Io non vado a dire ai miei utenti dove abito per dirti [...] facendo così mantieni un po’ di 

distanza.» (F)  

 

Oltre a quelli che sono gli accorgimenti relazionali generalizzati, dalle interviste si è potuto 

evidenziare la necessità di porre parallelamente un continuo lavoro di valutazione del contesto, 

degli attributi e le caratteristiche della relazione oltre che un’attenzione particolare alla persona 

con la quale si è in contatto. È stato sottolineato da molti intervistati come ogni situazione 

debba essere individualizzata e ponderata a seconda del contesto e della situazione. Questo 

porta a doversi perennemente regolare e rimodellare in base alla situazione specifica, in un 

continuo ridimensionarsi e adattarsi rispetto alla persona che si ha di fronte e alle 

caratteristiche contestuali. 

 

«Penso che devi modificare un po’ la tua relazione e la tua comunicazione a dipendenza della 

persona che hai davanti e a prescindere dal sesso. Conoscendola e quindi non entrare subito 

a gamba tesa ma entrare piano piano nella sua vita e capire anche un po’ nell’osservazione 

della quotidianità in che modo poter stare in relazione e comunicare con questa persona» (R)  

 

«Io entro in un contesto, sono una sagoma e poi mi modello a dipendenza del contesto, però 

quando arrivo sono...non dico fredda, sono io ma con un distacco rispetto alla situazione 

perché è un momento di analisi del contesto, proprio di capire. Prima non mi modello perché 

non avrebbe senso, a mio avviso, arrivare lì con una certa mia predisposizione per poi 

rendermi conto che tutto quello che ho fatto per due mesi era disfunzionalissimo.» (T) 
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Utilizzo di una vicinanza consapevole 

 

«Uno non è obbligato ad andare d’accordo con me così come io non sono obbligato ad andare 

d’accordo con l’altra persona ma è chiaro che se la persona inserita non riesce a trovare un 

contesto di accoglienza difficilmente con questa persona tu puoi sviluppare un percorso.» (P)  

 

«non puoi fare l’operatore freddo e distaccato perché non caveresti niente da loro. Sei 

obbligato a metterti in gioco e ad essere un po’ accogliente, affettuoso forse è un po’ troppo» 

(F) 

 

«Ritengo sconveniente essere troppo distanti perché nell’incontro con l’altro, e in una 

professione come la nostra, essere distanti non porta a nulla; non riesci ad entrare in relazione 

con la persona, non riesci a costruire un progetto mirato sul benessere.» (R)  

 

Per entrare in relazione con le persone, per farsi aprire quello che è uno spazio intimo, 

personale, delle loro vite, delle loro emozioni, fallimenti, dubbi, paure, gioie, è necessario che 

si instauri un legame di fiducia e di reciproco riconoscimento. Va ricordato che questo tipo di 

apertura non è qualcosa di scontato per la persona, si tratta di un aprirsi all’altro, nelle proprie 

zone d’ombra e di luce, con il rischio di essere giudicati, derisi, traditi o anche maltrattati o di 

subire risposte negative già esperite in altre relazioni passate. «La relazione educativa […] è 

una relazione oltre che di corpi, anche di storie. L’altro, lo studente, l’utente del servizio, il 

paziente ci consegna la sua storia» (Rossini & Zannini citato da Orsenigo, 2010, pp. 74-75) e 

nella condivisione di questi racconti si entra in intimità con l’altro. Nel riuscire a guadagnarsi la 

fiducia della persona a carico della cura educativa, la relazione può, dunque, veramente 

essere denotata di imparzialità, oggettività, neutralità e formalità? E se potesse esserlo, 

riuscirebbe ad essere uno strumento utile per il raggiungimento di obiettivi pedagogici o 

diventerebbe piuttosto un mezzo di difficile utilizzo e di non-relazione? Uno scarso 

coinvolgimento emotivo rischia di cadere nell’osservazione deficitaria, disattenta e inadatta 

alla valorizzazione individualizzata della persona nelle sue risorse e capacità. Ciò può portare 

quindi all’impossibilità di portare avanti il progetto educativo a causa di un’incompatibilità tra il 

desiderio dell’educando e quello dell’operatore sociale (Maida et al., 2009).  

«Senza la presenza attiva di una dimensione erotica, il rapporto educativo rischierebbe 

di imbarbarirsi in un rapporto di “violento condizionamento” […] piuttosto che a stimolare, ad 

arricchire, a perfezionare la formazione di autentiche personalità. Analogamente, senza un 

interesse e una sensibilità formative, il rapporto erotico rischierebbe di imbarbarirsi e di 

immiserirsi in un rapporto oggettivante, in cui l’altro verrebbe vissuto e trattato soltanto come 

un possibile strumento di soddisfacimento di un piacere egoistico: di un più o meno 

inconfessato bisogno narcisistico di autocompiacimento e di autoaffermazione» (Bertolini, 

1988, pp. 139-140). Benché si sia appurata la necessità della tensione erotica all’interno della 

relazione educativa, le parole di Bertolini (1988) ricordano come sia importante una visione 

consapevole e riflettuta di questa vicinanza, vicinanza che è fondamentale che non diventi un 

manifestare in modo spontaneo e incondizionato un certo tipo di dimensione affettiva che può 

diventare invadente, intrusiva e fagocitante. Il rischio è quello di inglobare l’altro tralasciando i 

suoi bisogni di autonomia e determinazione, palesando un certo tipo di trattamento privilegiato 

disfunzionale per il contesto educativo e per un proseguo del percorso evolutivo della persona 

(Maida et al., 2009). «so di operatori che hanno bisogno di affetto e questo affetto lo vanno a 
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prendere a “risucchiare” tramite gli utenti ma dopo li è una cosa personale che trovo sbagliata 

ma si vede che in questi operatori c’è qualcosa che all’esterno del professionale non va […] e 

devono cercare di prendere questo affetto dalle persone con cui lavorano» (R). 

Dalle interviste si evince chiaramente come sia necessaria una certa accoglienza e 

vicinanza ma di come questo tipo di contatto vada contestualizzato, riflettuto e ragionato, in 

modo da non renderlo un tipo di manifestazione affettiva slegata dal proprio mandato e dagli 

obiettivi educativi del contesto professionale. 

 

«A volte ho dato piccole informazioni private di vissuti soprattutto per far capire che capivo la 

sua determinata problematica perché ci ero passata anche io. Però so che quando lo faccio 

sto molto attenta e devo farlo con le pinze perché se dai troppe informazioni passi dall’altra 

parte e vai nella troppa vicinanza.» (F) 

 

«quell’abbraccio era contestualizzato lì al momento […] sapevo perché abbracciavo questa 

persona e dall’altra parte il messaggio che è stato mandato da parte mia è stato quello appunto 

del “ti abbraccio perché comunque finisce un mio percorso e in questo mio percorso sei stata 

coinvolta anche te” [...] questa cosa non la faccio solo con te perché con te ho un rapporto 

privilegiato o diverso da gli altri ma lo faccio anche con te» (R) 

 

«Nell’ultimo stage ho abbracciato un anziano […], ma avevo valutato che il contesto e la 

situazione e il tipo di relazione non avrebbero causato ambiguità o dinamiche disfunzionali o 

che l’altra persona potesse prenderlo come “Ah mi ha abbracciata e quindi ha un 

interesse...vuole più bene a me rispetto ad un altro utente”, queste dinamiche qui. […] è 

disfunzionale nei confronti dell’uguaglianza che dovrebbe esserci tra gli utenti» (T) 

 

«Se non c’è coinvolgimento mantieni un rapporto proprio professionale freddo dove dai delle 

consegne, osservi, critichi, gratifichi e poi è finita li. Il coinvolgimento fa si che tu riesci a capire 

fino a che punto ti puoi spingere con l’utente, quali sono le cose migliori da fargli fare, cosa 

sarebbe opportuno evitare quindi ecco la componente di coinvolgimento emotivo è importante 

per riuscire a dare un buon peso all’intervento che intendi portare avanti con l’utente» (P) 

 

Questo tipo di riflessione sui gesti e sulle connotazioni del proprio avvicinamento nella 

relazione con l’altro sono fondamentali per evitare un uso improprio e abusivo del 

coinvolgimento emotivo all’interno della relazione che non si curi delle ripercussioni sul 

contesto e sulle persone con le quali l’operatore sociale si relaziona. 

Il contatto “deviante” 

desiderio frainteso 

  

 Queste precauzioni e accorgimenti sembrano, tuttavia, non essere sufficienti per 

rispondere in modo completo alle implicazioni che emergono dalla relazione educativa. La 

gestione e la ricerca di un giusto bilanciamento tra distanza e vicinanza all’interno della 

comunicazione e il contatto con l’altro rimangono un ambito presente in modo quotidiano nei 

contesti educativi. 

 

«purtroppo ci confrontiamo tutti i giorni con problematiche legate alla giusta vicinanza.» (F) 
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«Non ho un metodo unico per gestire questa cosa. Mi rendo conto che è un lavoro continuo» 

(T) 

 

Ed è forse proprio questo ambito a rendere complesso il ruolo educativo, già facilmente 

frainteso e difficile da delineare rispetto ad altre professioni. La modalità di lettura della 

dicotomia tra professionale e non professionale è qualcosa che, come si è visto, difficilmente 

si riscontra in modo uniforme tra operatori sociali, all’interno delle varie strutture, servizi e 

organizzazioni. Questa pluralità di interpretazioni denota l’ambiguità e sottolinea il paradosso 

di una professione che pone con determinazione la propria capacità di essere tecnica e arte, 

di unire empatia e giusta distanza, volendo allo stesso tempo condannare l’errore e stupirsi 

dell’incomprensione.  

 

«li ho capito che probabilmente non aveva capito, o non gli era stato spiegato bene, qual era 

il mio ruolo o quello che è un ruolo lavorativo, come bisogna comportarsi all’interno di un luogo 

di lavoro, cosa è professionale e cosa non lo è.» (T) 

 

«leggeva ed interpretava veramente tanto e questo era complicato. Niente, quella famosa 

domenica chiuso a posto, lunedì chiede ancora conferme sulle cose e ci siamo chiariti, e lui 

continuava a dirmi “ho capito, sì, che sei sposata lo so, ho capito, non c’è problema” sembrava 

capirlo ma non lo capiva...» (F) 

 

«dei colleghi mi avevano riportato che magari questa ragazza qua si era interessata a livello 

sentimentale affettivo a me. Io in quel momento ero rimasto abbastanza sbalordito perché non 

avevo mai considerato questa possibilità perché appunto come mi comportavo con lei mi 

comportavo con tutti gli altri bene o male comunque sempre avendo chiaro il mio ruolo e il 

contesto in cui stavo mettendo in pratica anche la mia relazione al fine educativo.» (R) 

 

«avevamo questa bella relazione e questi momenti che passavamo assieme, lui si apriva 

molto, si raccontava tanto, però iniziava a cercarmi tanto e io non riuscivo a capire…ho iniziato 

ad avere dei dubbi su come si comportava […] non capivo come lui la interpretasse.» (D) 

 

Nel modo di relazionare entrano in gioco molti fattori personali, culturali, 

particolarizzanti e inconsciamente manifestati nel contatto con l’altro. Nonostante si possa 

porre una grande attenzione nel creare un contesto che prevenga l’eccessiva vicinanza, il 

semplice fatto di agire un’accoglienza e un ascolto attivo ed empatico pone l’operatore sociale 

in una posizione di vicinanza innegabile. La qualità relazionale che alcune persone 

sperimentano nella relazione educativa può essere vissuta come qualcosa di forte e 

particolarmente raro nella loro quotidianità, soprattutto quando si parla di persone in situazione 

di disagio sociale, con una rete sociale molto debole, e che vivono in condizione di grande 

solitudine: «Potremmo dire che ogni possesso è voluto e cercato, sostanzialmente, come 

elementare risarcimento per una solitudine» (Tadini, 1998, p.47). Spesso come educatori ci si 

relaziona con persone che hanno delle reti sociali fragili o fortemente disfunzionali; alcune 

delle intervistate hanno ben sottolineato come nella relazione ci fosse una base di discorsività 

e riflessione stimolante, scambi che per la persona beneficiaria della presa a carico educativa 

erano qualcosa di speciale e impossibile da ricercare fuori dal contesto di cura. A ciò si lega il 

discorso della sessualità e del rapporto corporeo, contatto che alcune persone che gravitano 

nei servizi non sperimentano nella loro quotidianità o sperimentano in maniera disfunzionale 
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e negativa, questo può influenzare e rendere molto forte qualsiasi tipo di avvicinamento 

accogliente con un corpo ritenuto attraente e desiderato, dell’operatore o dell’operatrice. Detto 

ciò, non si intenda che solo in questi casi ci possa essere una lettura emotiva intensa 

dell’accoglienza dell’educatore; il significato di un certo tipo di avvicinamento, che da parte 

dell’operatore può sembrare neutrale, può avere delle interpretazioni molto diverse a seconda 

della persona che abbiamo di fronte (Maida et al., 2009). Il fraintendimento è, dunque, 

qualcosa con il quale l’operatore sociale ha a che fare repentinamente e quando si parla di 

dimensione affettiva questo tipo di incomprensione può spesso smuovere delle parti personali 

e intime che interrogano la persona oltre al proprio ruolo professionale. 

Una domanda che interroga oltre il ruolo 

 

«alzava la voce solo quando c’ero lì io. Faceva notare le battute in modo più marcato 

quando c’ero lì io. Le battute le faceva comunque anche con gli altri operatori però non era 

una cosa da far notare. Io percepivo che il suo atteggiamento nel farlo era diverso. Come 

appunto se volesse provocare una risposta da qualche parte.» (T). È indubbio che in alcune 

esperienze, nel nostro caso quelle di particolare tensione erotica, si è posti in condizione di 

essere chiamati a rispondere personalmente al di fuori della corazza del ruolo, dell’istituzione 

o del servizio. Che questo desiderio, del quale si può essere investiti come educatori, possa 

essere un meccanismo di transfert, o l’emergere di un bisogno affettivo che si manifesta 

tramite una ricerca oggettivante che utilizza la figura educativa come mezzo di ricerca di 

soddisfacimento di questo bisogno2, poco importa. Resta il fatto che al momento in cui questa 

domanda viene rivolta si è completamente soli, spogliati della protezione del ruolo e di 

qualsiasi contesto e struttura, a faccia a faccia con il desiderio dell’altro. 

«Sul momento ero in crisi, non sapevo bene come rispondere ad una cosa del genere» (D) 

«non sapevo esattamente cosa cazzo dovevo fare, panico totale. […] la mia confusione era 

tale, era la prima esperienza e la prima volta che mi succedeva una cosa del genere» (T) 

Nella domanda esistenziale che pone il “ti desidero” dell’altro, nella dichiarazione agita 

o verbalizzata, si crea una bolla temporale nella quale si mette in gioco la propria intima sfera 

personale, sollecitata dall’altro del suo desiderio totalizzante (Moroncini, 2010). La domanda 

è chiara, e chiede una risposta personale. «Non c’è dubbio del resto che in un rapporto erotico 

[…] ci si oppone a ogni progetto di massificazione alienante e spersonalizzante che […] rende 

ciascuno interscambiabile con qualsiasi altro: poiché l’eros si dirige ad una persona o, se si 

preferisce, poiché nel rapporto erotico si sceglie sempre una persona, possiamo ben dire che 

esso rende impossibile l’anonimato» (Bertolini & Dallari, 1988, p.139). In quel momento la 

relazione educativa è “deviata”, il contatto si sposta dal percorso educativo contestualizzato e 

 

2 «quando si dice che il soggetto desidera l'altro ciò significa che egli desidera un altro desiderio, cioè che vuole 

essere a sua volta desiderato dall'altro. […] L'autocoscienza sembra comportarsi come un innamorato che nel 

momento in cui declama il suo 'ti amo', si aspetta di rimando che l'altro gli risponda: 'anch'io'; ma talmente obnubilato 

dall'amore non s'accorge che quell'anch'io' vuol dire, quasi sempre, 'anch'io... mi amo'.» (Moroncini, 2010, p.29). 
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protetto verso uno spazio-altro; si passa ad un altro piano, quello intimo e personale del 

contatto tra persone, un desiderato e un desiderante. Le esperienze personali delle persone 

intervistate hanno fatto emergere alcuni meccanismi di risposta all’interrogativo desiderante. 

Verranno citate a solo scopo osservativo e non per voler definire la giusta risposta che in ogni 

caso sarebbe impossibile delineare: 

 

«in certe occasioni si perdeva il focus su quello che era il suo bisogno in quel momento, quindi 

magari parlava di tutt’altro magari faceva battutine...io non ignoravo queste battutine, magari 

mi mettevo a ridere […] nel senso quel ghigno che si stampa sulla faccia non quel ridere di 

gusto, e poi però in qualche modo trovavo un escamotage, una strategia per ritornare e 

ricentrarsi sul focus della comunicazione […] quando mi faceva delle battute o delle frecciatine 

che potevano far intendere che c’era sotto qualcosa in più, o sdrammatizzavo talvolta con la 

classica frase del “eh la mia ragazza sarà gelosa” così da farle capire che dall’altra parte c’era 

un'altra persona ed ero occupato con qualcun’altra a livello sentimentale e quindi magari 

questa cosa alla ragazza poteva far scattare un distanziamento a livello sentimentale» (R)  

 

«Io in queste battute facevo quella cosa di comunicare che ho capito cosa mi stai dicendo che 

però non era così adeguato. […] Lei lo faceva per scherzare, sapeva benissimo quale era il 

mio ruolo. Non pensava davvero di riuscire a sedurmi. Ma infatti lei coglieva la cosa e finiva 

sul ridere» (A)  

 

«Un giorno mi arriva con una rosa rossa e l’ha messa in un sacchetto e dentro attaccato alla 

rosa rossa c’era il suo numero di telefono e quindi avevo capito che...quella era per me […] 

me l’ha data su, io avevo visto che c’era questa cosa qua e ho fatto finta di niente, 

semplicemente, non ho dato seguito alla cosa […] con lui mi son sempre comportata come se 

nulla fosse, ho pensato che la cosa migliore da fare sul momento fosse ignorare questa cosa 

[…]. Alla seconda rosa dopo gli ho detto “lo sai sono sposata quindi non è il caso che mi porti 

dei fiori, sei gentile a passare a portarci le cose però…” l’avevo messo un po’ in guardia sulla 

questione.» (F). 

 

«Mi ha letto il biglietto e c’era scritto tipo “sei simpatica e bella, vorrei uscire con te. Mi piaci”. 

Comunque, era una dichiarazione [...]. Gli ho risposto “ti ringrazio per il complimento però non 

posso accettare e non possiamo avere una relazione al di fuori di quella che è quella 

professionale che abbiamo qua. Noi possiamo starci simpatici, lavorare bene insieme ma è un 

lavorare assieme non un essere amici e condividere altre cose”. Poi l’ho fatto presente 

all’équipe.» (T) 

 

«quando mi aveva detto che si era innamorato parlando gli avevo risposto dicendogli che lo 

ringraziavo per avermelo detto e che ero contenta che si fosse sentito di poterne parlare senza 

il timore di tenerselo dentro e delle ripercussioni […] io mi ero collegata a dei discorsi che 

avevamo già fatto dicendogli che secondo me, e questa è una cosa che ho maturato anche io 

nella mia esperienza, è importante stare bene con sé stessi prima di pensare ad avere una 

relazione» (D)  

 

In tutte le interviste si evince un particolare evitamento più o meno diretto della domanda 

esistenziale, le strategie sono differenziate; l’utilizzo dell’ironia, il subentro di una terza persona 

posta al centro della tensione relazionale, un ignorazione consapevole, lo slittamento di 
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discorso, l’utilizzo dell’identità professionale e il ruolo o un’argomentazione di tipo educativo e 

terapeutico. In alcune situazioni specifiche è stato il termine del contratto lavorativo e quindi 

l’abbandono del contesto a spezzare la situazione di tensione erotica. 

 

«In ogni caso lui avrebbe iniziato a lavorare come giardiniere e quindi non sarebbe più stato 

in sede, e da lì è andata da Dio.» (T)  

 

«un po’ di timore nel pensare al proseguo di questa relazione. Poi c’è da dire che quel periodo 

lì era l’ultimo mese in cui ero lì a lavorare quindi timore sì, ma fino ad un certo punto, perché 

sapevo che di lì a poco la mia esperienza lavorativa giungeva al termine [...]. Magari mi 

preoccupava la questione se fossi stato ad inizio esperienza professionale e dovevo portarmi 

questa cosa ancora più in là per più tempo.» (R)  

 

Si può quindi dire che l’interrogativo personalizzante del “mi desideri?” rimane senza risposta 

e sostanzialmente deviato. Nessuno degli intervistati ha posto la propria persona nella risposta 

data all’interlocutore, quel “io non ricambio” rimane non detto, tutti hanno evitato di porsi 

all’interno del rifiuto. Senza voler analizzare il motivo di questo tipo di evitamento, possiamo 

dire che è interessante evidenziarne la presenza. L’intervistata “F” ha commentato nel 

seguente modo il suo iniziale tentativo di ignorare il messaggio desiderante che le è stato 

rivolto; «Sapendo la sua difficoltà a gestire la relazione, un “no”, un rifiuto… perché poi lui 

veniva da noi e ci raccontava tutti i “no” e i rifiuti e le cose che…perché qualche storiella ha 

cercato di averla e però arrivava sempre un po’ devastato dai “no” che riceveva dalle tipe, 

quindi vedevi proprio come gli faceva male questa cosa quindi non volevo essere l’ennesima 

a dirgli proprio “no” secco così». Come riuscire a far capire all’altro il proprio rifiuto senza ferirlo, 

mantenendosi disponibile all’ascolto e riuscendo a mantenere le basi del proprio rapporto 

educativo è una domanda complessa alla quale forse non è possibile rispondere in modo 

univoco e decisivo. Ciò che è importante in questa dimensione è valorizzare questo movimento 

tensionale ricevuto e porre molta cura nella propria risposta e non fermarsi nel porre un limite 

senza accogliere l’altro nella sua domanda rischiando di farlo sentire inadeguato e 

sconveniente (ovviamente va posto un altrettanto peso alle modalità nelle quali la domanda 

viene posta; accogliere l’altro non significa nascondere le proprie sensazioni provate nel caso 

di una domanda aggressiva e violenta). «Chi si occupa di cura per professione non ha solo la 

responsabilità della correttezza tecnica delle sue azioni, ma anche quella del loro effetto sul 

soggetto in difficoltà. E il loro effetto non è una reazione chimica, semmai un’alchimia emotiva. 

Il rispetto di procedure, protocolli, apprendimenti, accordi programmatici, regole istituzionali 

ecc. rischia di prendere il sopravvento su soggettività già gracili e smarrite. Rischia di far 

perdere “il senso della situazione”, che è sostanzialmente la possibilità di costruire insieme 

una chiave di lettura di quanto sta accadendo» (Iori, 2010, pp.192-193). 

 

«Un utente ti regala una cosa viva e tu gli rispondi con un pezzo di carta. Non so come 

spiegartela. La freddezza della cosa.» (T) 

 

«adesso aggiungerei delle altre cose. Gli vorrei far capire che questa cosa non è che non mi 

tocca, che non è una roba che io prendo e butto. La accolgo, ha un significato […]. Perché se 

tu dichiari una cosa del genere ad una persona e la persona ti dice “Non è professionale”, io 

non me ne faccio un cazzo del tuo “non è professionale”. Perché il mio sentimento rimane, il 

mio disagio nella situazione rimane e io come operatrice posso sentire lo stesso […] trovo che 
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è un tema così delicato che non c’è il giusto modo di affrontarlo, però un minimo di umanità in 

questa cosa devi mettercela, e per metterci dell’umanità devi metterci la tua faccia e la tua 

persona […]. Per me il dire “non è professionale” e basta, mi fa dire che il sentimento non è 

professionale. Ma cosa vuol dire? Si ferma li.» (T) 

Riconoscere e accogliere la propria dimensione emozionale 

 

Il vissuto emotivo e il riconoscimento delle proprie sensazioni percepite ed esperite 

all’interno della relazione è qualcosa che si è cercato di analizzare in maniera approfondita 

all’interno delle interviste. Ne è emerso come molto spesso educatori e educatrici si trovino 

confrontati in situazioni che interrogano fortemente il proprio sentito e la propria sfera emotiva; 

dalle sensazioni di coinvolgimento affettivo a quelle più di disagio e malessere: 

«A me ha toccato moltissimo perché io l’ho provata, è una cosa che è successa anche a me.» 

(D)  

«quando mi raccontavano dei loro vissuti o sensazioni che vivevano in quel momento che 

erano abbastanza forti mi sentivo toccato ed è successo che delle volte mi portavo anche a 

casa questi pensieri, ci rimuginavo dietro, facevo fatica a metabolizzarli, ci voleva del tempo.» 

(R)  

«mi sentivo pedinata […] mi sentivo sotto assedio» (F) 

«è venuta li senza alcun motivo ad abbracciarci. Ma era un abbraccio che non era 

contestualizzato ed era molto intrusivo, io mi son sentito a disagio […]. Io sono rimasto 

immobile non mi è neanche venuto il pallino di porre le mie braccia attorno alla sua schiena 

ed abbracciarla perché non me lo aspettavo e perché non era adeguato in quel momento e 

perché non avevo quella relazione così stretta con la persona per avere un gesto così intimo 

come è l’abbraccio.» (R)  

 

«Invasione. […] Quello che ho sentito invadere è proprio il mio spazio, il mio spazio di persona, 

il mio spazio privato intimo. Non in modo molesto ma come un qualcosa che ha stimolato 

quella parte lì, in maniera invasiva perché non era voluto, non era previsto, non lo immaginavo 

fino a quel punto.» (T)  

 

Munire il contesto e il proprio atteggiamento di protezioni e precauzioni può sicuramente 

aiutare ad evitare un certo tipo di situazioni di confine, tuttavia non può impedire che si 

manifestino dei sentiti, delle tensioni interne tra le persone in relazione. All’interno di una 

dimensione irrefrenabile e incontenibile come quella affettiva ed emotiva, non bastano i limiti 

strutturali e i “paletti” relazionali ad evitare quello che può essere il coinvolgimento emotivo nel 

contatto con l’altro, così come non basta che uno dei soggetti in relazione faccia un passo 

indietro nel tentativo di eliminare il sentimento presente e vivo nell’altra persona. «Pongo dei 

limiti ma sempre contestualizzati alla situazione. […] tramite queste cose ho la supposizione 

di poter controllare la situazione, che tramite questi miei piccoli comportamenti penso di poter 

far si che lei non si ciapi di me. È assurdo. Però è quello che effettivamente io penso.» (A). 

Ciò non significa, tuttavia, che queste precauzioni perdano il loro significato, anche perché 

queste regole, strategie e paletti relazionali non parlano solo del modo di definire il ruolo nei 
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servizi educativi, bensì, rispecchiano anche il tipo di spazio intimo e personale che l’operatore 

decide di coinvolgere e di mettere in gioco nel suo agire professionale. La distanza che 

poniamo verso l’altro rispecchia quella che è la nostra sfera più intima e privata (Tadini, 1998). 

Questa decisione è importante che sia personale, riflettuta e non forzata dal momento che un 

adattamento ad una regola ritenuta invasiva della propria privacy, così come una norma 

distanziante e vissuta come una forte limitazione della propria personalità, potrebbero essere 

attuate con un certo disagio manifestandolo così all’altro e rendendo il proprio agito 

disfunzionale. I vissuti delle persone intervistate rendono chiaro il rischio che si incorre nel 

porre degli interventi non concertati o non condivisi. Il rischio è quello di non riuscire a porre 

una coerenza nel proprio agito professionale e di subire in modo dannoso le scelte che non si 

percepiscono come quelle più idonee alla propria visione personale oltre che di confondere i 

destinatari delle scelte normative imposte. 

 

«quello che ho pensato quando me l’ha data è “è il suo modo di esprimersi”, non mi sentivo di 

dirle che non dovesse più farlo, invece mi è stato detto di dirle di non farlo più […] portarsi la 

lettera a casa fuori dal contesto fa diventare la cosa non professionale secondo l’équipe. 

Questo lato lo condivido, quello che è il suo modo di comunicare e volerlo cambiare può starci 

su lungo termine ma da un momento all’altro se lei richiede aiuto e bisogno così per me era 

una roba…vabbè» (T) 

 

«Purtroppo son stata ripresa per il fatto di essere troppo chiusa e non do informazioni private.» 

(F) 

 

«in quel momento ho ricevuto questa cosa e non sapevo come valutarla, come prenderla. 

Penso che sia stata anche un po’ l’influenza dei miei colleghi e penso che adesso reagirei in 

maniera diversa, ho una mia struttura diversa di come io vivo la distanza e la vicinanza 

relazionale.» (T) 

 

«la cavolata di dare il mio numero. Li ho fatto una cazzata proprio gigante. L’ho fatta guardando 

i miei colleghi […]. Mi son detta “è vero, siamo operatori possiamo gestirli” quindi do il mio 

numero, se ci sarà qualche problema lo gestirò. Sono entrata anche io nel mood del “sono un 

operatrice posso gestirlo”. Non ho calcolato il prezzo» (F) 

 

«Gli hanno fatto anche presente che tutto quello che è un invadere gli spazi degli altri non è 

ben accetto, nel senso che non è rispettoso […] e il fissare...loro gli hanno commentato e gli 

hanno fatto presente questa cosa. A me questa cosa qua mi ha messo un attimo di...perché 

avrei preferito me lo chiedessero.» (T)  

 

Per riconoscere le proprie posizioni in ambito di giusta vicinanza relazionale è 

necessario interrogare e mettere in gioco il proprio sentire, conoscere i propri limiti per 

comprendere dove si vuole porre il “paletto” all’interno della relazione. L’educatore sociale ha 

un proprio vissuto emotivo che gli parla, lo interroga e con il quale entra in gioco nel contatto 

con l’altro. È fondamentale, da parte del professionista, un lavoro sulla propria storia di vita in 

ottica di un riconoscimento dei desideri di cui è portatore all’interno della relazione (Rossini & 

Zannini citato da Orsenigo, 2010). L’assertivo enunciato che vuole il professionista della 

relazione estremo detentore dell’equilibrio emotivo e capace di gestire il proprio mondo 

affettivo, non va slegato da una tematizzazione rispetto all’importanza del lavoro che la 
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persona deve compiere per conoscere sé stesso, le proprie sensazioni e riuscire a capire 

quando queste subentrano all’interno del proprio agire nella relazione con l’altro. «Mettere in 

gioco la nostra parte emotiva significa, però, accettare di stare nella relazione anche come 

persone, non solo come ruolo. Significa far fluire i nostri vissuti, recuperarne consapevolezza, 

con il rischio anche di non governarne sempre del tutto la barca» (Braccini et al. 2010, p.55). 

La riflessione va posta, dunque, nel come utilizzare e riconoscere questa emotività e non nel 

doverla reprimere o nascondere. 

 

«tutti abbiamo delle persone che ci piacciono di più a livello caratteriale o per qualsiasi altra 

cosa, ho notato effettivamente che metti un muro più grande davanti a queste persone 

piuttosto che a quelle che non potrebbero attrarti. È come se avessi un po’ paura di essere 

attratto di una persona con la quale non dovresti avere niente.» (A)  

 

«Quell’andare vicino e lontano non è solo l’utente che devi capire cosa ha in testa ma anche 

tu come la senti.» (T)  

 

«Cerco di osservarmi io come agisco in relazione a delle persone e noto a volte delle differenze 

e molto spesso le differenze come base hanno il coinvolgimento emotivo che tu hai verso la 

persona. Il come gestirlo dipende. Se mi rendo conto che il mio coinvolgimento emotivo non è 

un solo prestare più attenzione o avere più cura per una persona ma è un cambiare il modo di 

osservare, quindi magari avere un giudizio, essere più soggettivi che oggettivi, capisco che 

non posso forzarmi a non farlo ma posso lavorarci per rendermi conto che c’è questa dinamica 

in atto.» (T) 

 

«sono un’operatrice non riesco a fregarmene delle persone, non sarei qua a lavorare. Io non 

posso essere differente da quella che sono. Sono una che cerca di aiutare il prossimo sempre. 

Devo imparare, e questa esperienza me lo sta insegnando, a capire fin dove posso aiutare e 

dove invece devo fermarmi e lasciare che l’altro si arrangi da solo con le sue magagne e i suoi 

problemi.» (F)  

 

«io ti posso stare vicino però devo anche essere lungimirante nel dire “okay adesso magari è 

un po’ troppo, e sento che mi stai coinvolgendo troppo e sento che non riesco più ad essere 

oggettivo con te, sento che non posso darti più quel giusto sostegno professionale”, magari mi 

stacco per un po’ nella relazione, cerco di coinvolgere anche l’équipe per sostenermi e per 

aiutarmi, e poi quando riprendo, mi ricostruisco posso permettermi ancora di entrare in un 

certo modo all’interno della relazione. Proprio per non smarrirmi, per non essere troppo 

soggettivo e per dare quel giusto sostegno che gli utenti si meritano da parte nostra.» (R) 

Il Pudore 

Un desiderio represso 

 

Entriamo ora nella parte più delicata e più facilmente fraintesa e che nella storia del 

lavoro sociale tratta un capitolo nascosto che, quando non viene riesumato da chiacchiericci 

maliziosi, sta vergognosamente riposto nell’angolino più angusto e polveroso della memoria 

delle varie organizzazioni, istituti e servizi educativi. Fino ad ora abbiamo trattato il desiderio 

dell’altro, un desiderio da gestire, da comprendere e da accogliere cercando tuttavia di 
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rimarcarne una distanza necessaria. Questo tipo di desiderio, da parte dell’altro, dell’altro 

utente nel nostro caso, è più dicibile, normalizzato e discusso, anche se non sempre in una 

modalità che ne indaghi ogni possibile sfumatura. Ma quando è l’educatore o l’educatrice a 

sentire quel desiderio? A percepire quella tensione, o peggio, ad innamorarsi? Cosa capita 

quando dalla tensione erotica funzionale e richiesta dallo stesso mandato educativo in 

quell’imperativo “siate empatici” si precipita in un desiderio fusionale più profondo? «L’eros 

[…] pur essendo in ogni caso una forma di apertura o di superamento degli angusti limiti 

individuali, può essere l’una e l’altra cosa: strumento, occasione, stimolo ad una reciproca 

soggettivizzazione, ma anche strumento, occasione, stimolo ad una reciproca 

oggettivizzazione e strumentalizzazione. E non basta certo dire con forza e convinzione che 

l’eros tradotto in amore mercificato e mercificante non è più eros, perché non è più congruente 

con i suoi caratteri originari. Non basta, perché comunque l’eros può essere anche così 

interpretato e vissuto.» (Bertolini & Dallari, 1988, p.147).  

È importante sottolineare che nella dimensione relazionale erotica vi sono due possibili 

volontà tensionali; il desiderio dell’altro di avvicinamento all’operatore sociale e quello dello 

stesso operatore, che smosso da differenti motivazioni che vanno dalla cura all’affettività, può 

sentire un desiderio tensionale verso la persona con la quale è in contatto. Che questa 

tensione venga chiamata amore, amicizia, cura o coinvolgimento, poco importa, purché venga 

riconosciuta dalla persona che la vive e non nascosta sotto il tentativo di reprimerla per illudersi 

che non esista. Va dato, dunque, un giusto spazio riflessivo a questa dimensione; la 

dimensione della possibilità di una partecipata tensione emotiva ed erotica, di una pedagogia 

dei corpi vivi che sentono e partecipano alla relazione con l’altro. 

 

«può capitare […] una ragazza vicino a te d’età, magari anche una bella ragazza, la conosci 

e quant’altro, può succedere che ci sia interesse» (R)  

 

«tu come essere umano potresti amare chiunque, potrebbe capitare anche all’operatore di 

innamorarsi di un utente. E quindi per me se non lo metti neanche in conto e lo vedi solo con 

diffidenza, come una cosa sbagliata, parti tu già male perché quando ti succede poi come lo 

affronti? Secondo me è una cosa sulla quale bisogna riflettere.» (T)  

 

«se dovessi vedere una situazione in cui succede ad un collega non avrei molti pregiudizi 

perché d’altro canto se una persona si innamora di un'altra...Va bene. Può succedere.» (A) 

 

Nonostante la consapevolezza individuale degli intervistati rispetto alla complessità 

della tematica, l’unico accenno di una scelta operativa messa in atto su questo ambito è di tipo 

repressivo, e riguarda la dimensione dell’abuso e del maltrattamento. «abbiamo nel sistema 

gestione e qualità un capitolo dedicato alla questione degli abusi e quindi alla giusta procedura 

per segnalare alla persona giusta che sta succedendo qualcosa di sbagliato. Poi la persona 

in alto che viene informata in ultima istanza, informerà...poi dopo diventa una questione di 

polizia.» (P). All’interno dei servizi educativi il tema della giusta distanza sembra, infatti, essere 

discusso, e l’utilizzo e l’esistenza di un certo tipo di precauzioni e “limiti relazionali” ne è la 

conferma, tuttavia, il rischio è che riducendosi al solo utilizzo di precauzioni, norme e regole, 

si tematizzi un certo tentativo di evitare un avvicinamento ritenuto sconveniente, in riferimento 

agli obiettivi della relazione educativa, da parte della persona beneficiaria del servizio 

educativo, tralasciando del tutto di parlare della possibilità che lo stesso educatore possa 

provare questa tensione emotiva di avvicinamento all’altro, utente o beneficiario, se non nel 
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discorso indigesto sull’abuso e il maltrattamento. «il dirmi “non dare il tuo numero di telefono” 

[…] è tematizzare nel modo sbagliato perché te lo dicono come se tu dovessi avere un distacco 

per forza dalla tua vita personale a quella dell’utente quando è praticamente impossibile […] 

in qualsiasi lavoro di cura è ovvio che arrivi a casa e ci pensi alle cose dell’utente. Tu stai 

pensando all’utente nella tua vita privata e secondo me già questo è un intreccio delle cose di 

principio. […] parliamo del fatto che tu potresti voler bene ad un utente e volergli dare il tuo 

numero perché ci tieni al fatto che se ha un’emergenza ti chiama. Questo tu potresti benissimo 

sentirlo. Poi se il servizio ti impone che tu non puoi dare il tuo numero, che tu nel tuo tempo 

libero non puoi cagare gli utenti, okay. Ma non toglie il fatto che questa cosa potresti sentirla. 

E questo è anche il meno, perché potrebbe succedere che ti innamori effettivamente.» (A). 

Uno degli assunti teorici più ripetuti all’interno della formazione degli educatori è quello di 

vedere gli utenti come persone, e si può certo dire che un operatore che si innamora 

sicuramente non ha alcun tipo di pregiudizio che pone l’utente in un gradino inferiore rispetto 

ad un ipotetico livello di status. In un certo senso questo fenomeno potrebbe essere visto come 

la mancanza assoluta di pregiudizio verso le persone con le quali si opera. «Io penso che di 

norma tutti noi abbiamo questa cosa di vedere l’utenza come un utente, nonostante noi 

parliamo di tutta questa cosa di non avere pregiudizi eccetera. Io penso che questa cosa qua 

inconsciamente ti metta un po’ un muro mentale che fa si che effettivamente non arrivi ad 

innamorarti di un utente. Ma non in modo negativo, [...] ti poni un certo limite quando magari 

di fronte a te hai una persona che ti potrebbe piacere molto […] se devo pensare che un 

educatore si innamori di un utente principalmente penserei che l’educatore non abbia i miei 

stessi pensieri su questa cosa e che si colloca in modo diverso a dove mi colloco io con 

l’utente. Che può essere anche una cosa positiva perché magari è un pregiudizio un po’ mio 

di veder l’utente così staccato da me.» (A).  

Detto ciò, non si vuole di certo negare quelli che possono essere i rischi di uno sguardo 

che oltre che essere privo di pregiudizi può essere privo di una necessaria oggettività critica 

dato l’eccessivo coinvolgimento, e che nell’emergere di una situazione simile possono 

manifestarsi all’interno di un contesto, sia per il professionista che per l’utente. I rischi sono 

molteplici, e spesso vengono gestiti in solitudine per paura di ripercussioni, del giudizio e per 

sentimenti di vergogna verso i propri colleghi e superiori. Dalle interviste si è potuto evincere 

come il silenzio è spesso stato causa di malessere e frustrazione e, in alcuni casi, di un 

atteggiamento aggressivo proiettato sulla stessa persona desiderante o desiderata. «Lui poi 

prima di concludere il proprio rapporto di lavoro aveva manifestato problemi di salute 

probabilmente indotti da questa difficile gestione della situazione. Chiaramente ha somatizzato 

un po’ il malessere di dover tener segreta una cosa, di non sapere...anche perché poi lui 

comunque era sposato con tre figli piccoli, quindi la cosa non era facile, prendere una 

decisione importante.» (P). Oltre al malessere introiettato, il rischio è quello di trasporre la 

propria inadeguatezza dello stare nella situazione e identificarlo nella persona che diventa 

capro espiatorio sul quale proiettare la propria frustrazione. La paura di cadere nel territorio 

dell’inadeguatezza, dello sconveniente e dell’errore si sporca di aggressività che viene 

indirizzata verso l’altro: «Facilmente riversiamo sugli altri ciò che facciamo più fatica ad 

accettare di noi stessi. E lo facciamo con più rabbia, perché accorpa quella che abbiamo nei 

confronti di noi stessi e che non vogliamo nominare. Quando siamo poco innamorati della 

realtà così com’è, diventiamo più esigenti, più arrabbiati, perché vorremmo cambiarla, 

vorremmo usurparla da ogni errore, quasi che questo potesse farci riappacificare con le nostre 

imperfezioni interiori» (Augelli, 2015, p.91). Nelle storie di alcuni intervistati è emersa, 

all’interno di episodi specifici, questa dinamica di trasposizione aggressiva del proprio stato di 
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inadeguatezza dovuto alla scomoda posizione del ricoprire un ruolo che non può abitare 

l’errore. Questo tipo di sfogo viene riconosciuto, riflettuto e problematizzato all’interno del 

racconto. 

 

«Dentro di me sentivo che ero a disagio, mi sentivo come...a parte che sentivo questa specie 

di malizia nei suoi confronti verso di me, come se lei sapesse che io ero a disagio nella 

situazione e la faceva ridere. Questo lo sentivo ma era una cosa mia, nei fatti non so se fosse 

così. Perché lei era comunque a disagio sicuramente, ma molto più tranquilla di me perché 

non aveva nessun ruolo da rivestire. Comunque, la sensazione principale era di disagio, anche 

se poi sono riuscito ad essere imparziale con tutti, non l’ho detto a nessuno effettivamente 

però l’ho gestita in modo chiuso ma bene.» (A) 

 

«Ricordo che era capitato che mi fossi arrabbiata con lui in un momento nel quale davanti agli 

altri mi aveva messa in difficoltà dicendo cose inopportune. Nel sentire quella rabbia ho capito 

che non potevo più gestirla» (D) 

 

«ero in giro per la prima volta con un'altra collega che ha assistito a questa scena, le altre volte 

c’era sempre l’altro mio collega che era abituato. Quella volta io ho reagito in modo più 

arrabbiato […] e lei ci era rimasta male perché io di solito rispondevo sempre in altro modo e 

non se lo aspettava. Io mi sono accorto subito che ci è rimasta male e mi sono messo a ridere 

dicendo “ma scherzo, mi fan piacere le tue battute” per ristabilire l’equilibrio iniziale. Infatti, poi 

lei a continuato a farmele quindi bene in realtà. Ho sentito subito un distacco da quando ho 

detto “basta”. E questo mi ha fatto capire che l’equilibrio che avevo prima funzionava perché 

comunque la relazione con lei la avevo e andava bene.» (A) 

 

È interessante notare come in quest’ultima situazione lo sfogo agressivo emerga proprio a 

causa della presenza della collega, e come di fondo si presenti una paura dell’inadeguatezza 

della situazione che tuttavia per A non era fonte di disagio poiché riteneva che ci fosse un 

certo equilibrio di intesa tra lui e la ragazza; «Saper giocare significa, come direbbe Goffman, 

saper dosare coinvolgimento e distanza, secondo un delicato equilibrio che si riesce a 

raggiungere solo tenendo insieme questa ambiguità, in altre parole si impara a giocare contro 

le regole (Goffman, 1961)» (Disanto, 2006, p.62). Vedremo come, infatti, la paura dell’errore 

sia cruciale all’interno di queste dinamiche complesse. 

L’orrore dell’errore 

 

Attraverso l’analisi delle interviste risulta come uno dei principali fattori di rischio, che 

porta al perpetuarsi silenzioso e nascosto di queste relazioni all’interno dei contesti di cura, 

così come al reprimere il proprio sentito da parte di educatori e educatrici, sembrerebbe essere 

il sentimento di vergogna che la mancanza di una tematizzazione amoralistica e di 

un’accoglienza a livello istituzionale, sociale e culturale rispetto a questo argomento, crea nei 

professionisti. Tale negligenza a livello di problematizzazione produce, nel fatto stesso di 

tralasciare questa potenziale possibilità tensionale nell’operatore se non parlandone in termini 

di una tensione inadeguata e abusiva, un sentimento di inadeguatezza e di disagio nel provare 

questo tipo di sensazioni. 
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«in quella situazione ero abbastanza confusa, perché non mi sentivo tranquilla a parlarne e 

quindi questo vuol dire che in un certo senso sapevo che stavo facendo qualcosa che 

comunque era sbagliato, nella mia testa, o che ero troppo coinvolta. […] mi sentivo un po’ in 

difficoltà a parlarne con i colleghi e poi mi ricordo che poi quando dopo lui mi aveva proprio 

detto che si era innamorato di me eccetera, ne avevo parlato con loro. Però per avere proprio 

una risposta utile avrei dovuto dire come mi sentivo io in quella situazione invece avevo detto 

semplicemente il fatto che lui mi ha detto che si è innamorato di me chiedendo a loro come 

dovevo comportarmi in questo senso qua.» (D) 

 

«Quando ci ho ripensato a tutta la cosa che è successa...non lo so. È ancora una cosa che a 

pensarci adesso non capisco bene effettivamente cosa...perché entro subito nel giusto e 

sbagliato, mi viene quando ci ragiono.» (D)  

 

«Quando me lo ha detto...il grazie...Io potevo dirgli “no, non accetto”, il dire grazie, in realtà tu 

dici grazie ad un complimento e il complimento è informale e te lo fa sull’aspetto fisico, già li 

ho detto...chissà che cazzo penseranno i miei colleghi.» (T)  

 

Questa paura dell’errore, oltre che derivare da una tematizzazione che sterilizza il 

sentito personale essendo bloccata su quello che è una prevenzione e repressione dell’abuso 

dell’altro, è intrisa di un certo tipo di idea che l’operatore debba gestire queste emozioni e non 

commettere mai sbagli. La paura e la vergogna si alimentano così con questo senso del dovere 

onnipotente, di un professionismo perfezionista che fa del gestire le emozioni il suo albero 

maestro. Il professionista desiderante si ritrova quindi solo, all’interno della propria tempesta 

emotiva, colpevolizzato e inascoltato, tra la vergogna di un sé professionale “errato” e nella 

consapevolezza di un’omissione erronea e indicibile della propria condizione. Queste 

situazioni si risolvono spesso nel silenzio, sempre che non si amplifichino mostrandosi 

apertamente al mondo portando forti ripercussioni sulle persone e sui contesti. «Cerchiamo 

gesti di accoglienza e parole confortanti su di noi e sul nostro operato e soffriamo terribilmente 

per la mancanza di riconoscimento di ciò che siamo “per intero”, limiti inclusi. […] La 

consapevolezza della fragilità delle storie che incontriamo fa aumentare la responsabilità dei 

propri gesti e delle proprie parole, a volte oscurando la propria fragilità e rendendo invisibili le 

possibilità di fallire. Così le aspettative elevate si iniziano a costruire innanzitutto nei confronti 

di se stessi e cresce man mano la paura di sbagliare, fino a diventare un vero e proprio orrore 

dell’errore. Timori che non riconosciuti e nominati, portano diverse conseguenze.» (Augelli, 

2015, p.89) 

 

«in un atteggiamento particolarmente intrigante, amoroso, affettivo tra un educatore ed un 

utente la cosa va segnalata perché si va in una sfera intima che esula da quello che è 

l’intervento educativo all’interno di una struttura e soprattutto un comportamento scorretto 

perché facilmente si va ad entrare in una situazione di abuso, perché anche se può essere un 

amore sincero non si sa mai fino a che punto la persona che hai di fronte, se è un utente con 

una casistica e delle problematiche psichiatriche, è in grado di intendere e di volere e di capire 

cosa sta facendo.» (P) 

 

«Ci è anche stata fatta la domanda dalla direzione “ma se vedete questa cosa, cosa fate?” e 

allora tanti rispondono “ah per prima cosa parlo con il collega” oppure “no ne parlo subito alla 

direzione”. È difficile perché magari in automatico ti viene di dire “aspetta che parlo col collega 
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o con la collega […] se poi tu non segnali a chi di dovere la situazione particolare e si viene a 

ripetere e si riproduce la stessa situazione con delle conseguenze che non sono proprio 

piacevoli tu hai il fatto di essere stato in un certo modo omertoso e avresti potuto evitare e 

prevenire un peggioramento della situazione. Tutto sommato magari andando contro quello 

che può essere il tuo sentimento del momento è giusto segnalare ad un’istanza superiore che 

la cosa ha un percorso un po’ deviante. Dopo che sia deviante l’amore non sta a noi decidere, 

è deviante rispetto alla tua figura professionale e al tuo mandato all’interno dell’istituzione.» 

(P) 

 

È indubbio che un’eccessiva vicinanza relazionale che sfoci in un desiderio amoroso 

risulti “deviante” (sempre nell’accezione amoralistica del termine, ovvero nel suo significato di 

un cambiamento di percorso) rispetto agli obiettivi educativi, al mandato istituzionale e al 

contesto (Maida et al. 2009), e questo molto spesso l’operatore innamorato, desiderante o 

coinvolto, lo sa molto bene, non è certamente la poca chiarezza sul proprio ruolo a permettere 

che possa accadere questo tipo di tensione emotiva. Tuttavia, se ricapitoliamo gli imperativi e 

le esigenze professionali del profilo dell’educatore, riesumando dai capitoli precedenti il 

paradosso dell’empatia distaccata, è indubbio come sia una richiesta improbabile e di come i 

rischi nell’entrare in queste zone di confine siano un elemento tangibile che necessita una 

presa a carico a livello di prevenzione e una formazione riflessiva che porti al miglioramento 

delle competenze professionali in ambito affettivo-emotivo. Nonostante il paradosso sia 

evidente, ancora adesso in ambito formativo e nei preconcetti degli operatori sembra esserci 

questa idea di onnipotenza del professionista unico essere umano capace di gestire le 

emozioni e di evitare l’errore relazionale: 

 

«chiaramente uno deve essere abbastanza adulto da capire che non è il contesto giusto per 

poter intraprendere un tipo di relazione con questa persona.» (P)  

 

«Un responsabile, un direttore di un’istituzione si immagina che comunque se sei arrivato fino 

a quel punto, se stai operando, se stai lavorando hai avuto una formazione pregressa, questa 

formazione pregressa ti deve aver dato degli elementi utili per fare questo lavoro di relazione 

con le persone perché l’operatore sociale lo strumento principale che ha è proprio la 

relazione.» (R)  

 

«Diciamo che in tanti anni di lavoro abbiamo cercato di organizzare delle giornate a tema, 

questa non è mai stata approfondita, anche perché il personale formato che lavora nelle 

strutture, ha seguito dei corsi di etica professionale, io devo dire che anche io a mio tempo 

seguendo i corsi di etica professionale si è cercato di tematizzare maggiormente il tipo di 

gestione del dossier della persona e delle sue problematiche e non andare invece a verificare 

se eticamente è conveniente o meno che ci siano degli abbozzi di relazione amorose tra 

personale educativo e utenza. Penso che vada abbastanza da sé che uno dovrebbe capire la 

dove deve fermarsi.» (P)  

 

«tutta quella tematica relativa alla correttezza delle relazioni tra personale educativo e utenza 

è affrontata durante il percorso formativo» (P)  

 

«Il tabù in sé rispetto a quella che è una relazione affettiva, sessuale, no, il tabù sull’educatore 

che va un po’ al di fuori del proprio percorso ci può stare perché poi facilmente questa persona 
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verrà sempre indicata con questa connotazione, quindi facilmente cade preda delle proprie 

emozioni e non riesce a gestirle...perché dopo tra i ruoli che devi avere è proprio la capacità 

di gestire le emozioni.» (P)  

«Perché a questo punto l’educatore che ha un mandato ben preciso se ha queste variazioni 

di percorso si ritiene che sia fragile e non sufficientemente affrancato in quello che è il proprio 
mandato.» (P)  

Attraverso una tematizzazione acritica di queste specificità e caratteristiche dell’educatore, e 

che dunque si limita all’imperativo “dover essere” senza riflettere sul “come” che lo renderebbe 

un ambito valorizzato nella sua complessità, si rischia di arrivare ad un interiorizzazione di 

questi attributi che può portare al fatidico e pericoloso enunciato che vuole che “essere 

sensibili” sia egualmente “essere fragili”, e alla conseguente deduzione che la fragilitá non sia 

contemplata nelle relazioni di cura. Questo tipo di correlazione che porta l’“essere sensibile” 

al “fragile” e dunque “non professionale”, si pone in linea con la visione “anestetica” del corpo 

proposta dal contesto sociale e culturale occidentale, ovvero di un corpo privo di sensibilità e 

percezione che rimane strumento e consumo (Braccini et al. 2010). 

La cura del contesto  

 

Nei momenti di crisi all’interno del lavoro educativo una delle cose più utili da fare per 

evitare che la situazione si aggravi è chiedere sostegno, che sia dalla propria équipe, dal 

collega o il collega, alla direzione o ad un'altra figura professionale che possa offrire una 

visione esterna a quella della persona coinvolta (Gius, 2007). Dalle storie raccontate dagli 

intervistati emerge come una parte di sostegno provenga da parte della rete informale; in 

particolare la mamma, l’amico o l’amica. Chi si è rivolto a queste figure non si sentiva 

legittimato a chiedere aiuto all’interno dell’ambito professionale a causa della vergogna, della 

paura del giudizio o delle possibili ripercussioni causate dalla stigmatizzazione legata 

all’essere andati oltre il proprio ruolo professionale. La visione informale è stata accogliente e 

comprensiva e, in una situazione specifica riportata da un’intervistata, ha permesso una 

successiva tematizzazione in ambito professionale. In alcuni casi si è invece sottolineato il 

ruolo centrale di un sostegno da parte di figure professionali quali il collega, l’équipe, lo 

psicologo dell’utente, il supervisore o la responsabile dell’accompagnamento durante lo stage. 

Questi esempi sottolineano come il supporto da parte di queste figure abbia aiutato a sentirsi 

più supportati nel proprio agito professionale e a rafforzare le proprie capacità di presidiare la 

complessità grazie alla consapevolezza di non essere soli, condividendo così la responsabilità 

della gestione della situazione critica.  

 

«Diciamo che dal momento che entri e c’è un sistema di gestione e della qualità, 

abbiamo tutto un protocollo sulla gestione di quelle che sono le relazioni con l’utenza per 

evitare gli abusi e tutto quanto, facilmente uno evita di entrare nel merito della questione 

proprio per un timore di un giudizio collettivo e di un rischio di perdita del lavoro e cerca fin 

dove possibile di gestire la cosa a livello autonomo.» (P)  

 

«Se la persona coinvolta direttamente ha la forza di manifestare il proprio disagio e di palesarlo 

deve anche trovare il coraggio e la persona di fiducia, perché tu puoi avere una persona 

superiore di fiducia con la quale parli e la cosa resta in una relazione a due, se invece la cosa 
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diventa “no aspetta, prima ne parliamo con il presidente, poi ne parliamo con il comitato, poi 

con tutti gli educatori” nasce facilmente una forma di processo alle intenzioni per cui credo che 

sia più ipotizzabile che la questione venga tenuta un po’ nascosta.» (P)  

 

L’esempio sopracitato mostra come un certo tipo di gestione delle situazioni complesse possa 

essere strutturalmente inefficace all’emergere spontaneo della richiesta di aiuto da parte del 

professionista. Infatti, se la questione rimane trattata all’interno di quello che appare come un 

dispositivo gestionale di tipo punitivo e che, tramite un meccanismo di passaggi a livello, porta 

la persona ad esporsi all’impatto di un giudizio collettivo rispetto alla trasgressione di una 

fondamentale norma deontologica, sarà difficile che chi si trova in queste situazioni di confine 

riesca ad uscire dal proprio anonimato prima che questo emerga spontaneamente nei suoi 

risvolti potenzialmente nefasti o disfunzionali per il contesto e per la persona «sono convinto 

che ci sia un elevata probabilità che là dove la dimensione erotica viene negata, rigettata, 

repressa, condannata in partenza (…) sia in veritá presente ma in modo subdolo non 

consapevole e dunque particolarmente pericolosa.»(Bertolini & Dallari, 1988, pp.149-150). Il 

contenuto del materiale analizzato in questa sede sembrerebbe suggerire che le strutture e i 

servizi adibiti al lavoro educativo non siano adeguatamente pronti ad approcciarsi ad una 

tematica delicata come quella del coinvolgimento emotivo, soprattutto in caso di 

innamoramento o di un coinvolgimento che porta a confondere lo spazio professionale da 

quello personale e intimo. Si rivela quindi necessario e impellente un maggior approfondimento 

di questa tematica in ottica del raggiungimento di una tematizzazione accogliente, ragionata e 

osservativa che possa far emergere questi vissuti dai loro nascondigli sotterranei in modo da 

dare loro il valore e la dignità che meritano.  
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Conclusioni 

Uno sguardo al vissuto dell’operatore sociale 

 

Il percorso svolto all’interno di questo lavoro di tesi, attraverso le parole narrate dagli 

intervistati e dalle intervistate, ha permesso di dar voce a dei vissuti di un autentico 

interfacciarsi con il limite nella sua complessità; attraverso dubbi, paure, strategie, sensazioni, 

sentimenti e percezioni emotive. Queste testimonianze, oltre agli aspetti teorici approfonditi 

nel capitolo riservato alla parte di ricerca bibliografica, hanno offerto all’analisi tematica molti 

spunti di ragionamento sul significato del limite nelle sue plurime sfumature, oltre che donare 

alla lettura la possibilità di uno sguardo attento alla molteplicità delle esperienze, che nel loro 

raccontarsi, svelano quanto di più indicibile e difficilmente riducibile ad un semplice assunto 

teorico sta dietro al concetto della giusta distanza relazionale nel lavoro sociale. Ogni storia 

ha espresso la propria dignità e il proprio senso di essere al di fuori di ogni possibile 

discriminante di genere, esperienza, tipologia di contesto lavorativo o ulteriore aspetto 

differenziale tra le persone intervistate.  

Rispetto, dunque, alla domanda di ricerca che ha stimolato la scelta di questa tematica, 

ovvero; 

Come l’educatore sociale elabora il proprio vissuto emotivo all’interno di situazioni di 

investimento erotico e affettivo che lo interrogano in prima persona? 

l’indagine delle interviste ha evidenziato la forte varietà di risposta alle situazioni complesse 

descritte dalle persone intervistate. Queste strategie coinvolgono sia le precauzioni messe in 

atto dai contesti professionali per gestire o evitare il contatto con il limite relazionale tramite 

disposizioni normative generalizzate (dall’evitamento del contatto fisico alla non accettazione 

di regali e bigliettini destinati al singolo educatore o educatrice) che le disposizioni personali 

maturate con l’esperienza degli stessi professionisti. Questi limiti rispecchiano una certa 

cultura del contesto, professionale e sociale, oltre che la disposizione personale al contatto 

con l’altro in armonia con la propria e peculiare dimensione emozionale. Infatti, un aspetto 

fondamentale emerso dall’analisi è l’importanza del riconoscere e accogliere questa personale 

dimensione in modo da individuare le proprie caratteristiche e comprendere meglio come 

queste possano influire all’interno della relazione con l’altro e sul contesto lavorativo. Le 

strategie messe in atto per l’elaborazione del proprio stato emotivo sono molteplici e 

coinvolgono le reti formali (il collega, la collega, il supervisore o altre figure professionali) e/o 

informali (dalla mamma all’amico/a) oltre che una propria capacità auto osservativa e riflessiva 

costantemente sollecitata.  

I momenti di contatto con le situazioni di confine affettivo ed emotivo sono risultati 

essere, a parere degli intervistati, qualcosa di quotidiano nel lavoro dell’operatore sociale e 

con il quale non si è mai abbastanza preparati, questo nonostante in molte dichiarazioni 

precedenti si affermasse che l’operatore sociale deve sapere come gestire le proprie emozioni 

e deve possedere le competenze per conoscere il limite. Si è evidenziato come il paradosso 

dell’educatore empatico, soggettivo, ma allo stesso tempo distante e oggettivo, sia un assunto 

teorico particolarmente fuorviante e al contempo dannoso per quel che riguarda la percezione 

del proprio operato da parte dei professionisti. Una percezione perfezionista dell’operato degli 

educatori può, infatti, portare a una visione onnipotente dimentica dei limiti, delle fragilità e 
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delle caratteristiche imprescindibili dell’umano sensibile e soggettivo. È importante che queste 

concezioni in ambito formativo vengano ponderate con discrezione utilizzando una riflessione 

collegata al vissuto della pratica professionale e non distaccata e quindi potenzialmente priva 

di una realtà fattuale esperita sul contesto lavorativo. La mancanza di una tematizzazione 

efficace può portare ad una paura dell’errore complice di negligenze operative e rischi di 

malessere personale che vanno fino al burnout. La vergogna e la paura derivate da una 

tematizzazione sterile, superficiale o eccessivamente giudicante e negligente sul piano della 

realtà dei vissuti, può causare una recidività delle situazioni limite nei contesti di cura, oltre che 

una sostanziale omertà e silenzio da parte delle persone coinvolte, incapaci di chiedere un 

giusto e meritato sostegno da parte di un contesto che dovrebbe porsi come risorsa per la 

risoluzione delle difficoltà operative. In gran parte delle interviste il tema della vergogna ha 

presidiato gran parte dell’elaborazione della situazione complessa, portando la persona a 

raccontarsi ponderando attraverso una discriminante antinomica le proprie azioni e quelle 

dell’altra persona. A supporto di questa osservazione si è riscontrato come nelle interviste 

sono spesso stati utilizzati termini quali, professionale, non professionale, adeguato, 

inadeguato, indicato, sano, sconveniente, non appropriato (cfr. Allegati, Tabella 2). Il contatto 

con l’altro è qualcosa che va ben oltre le logiche della dicotomia morale e deontologica e 

nonostante vi siano degli aspetti tangibili e imprescindibili ai quali il professionista deve 

sottostare nella sua modalità operativa, non si può ridurre alla consapevolezza sul ruolo il 

discorso della giusta vicinanza relazionale. Si ritiene che questo tipo di approccio alla tematica 

sia fondamentalmente privo di una sensibilità necessaria al discorso su un ambito che rende 

necessario il sentire dato che anche di sentire parla. 

Dall’analisi dei contenuti presenti all’interno delle testimonianze si è potuto evincere 

come la tematica dell’affettività e del coinvolgimento emotivo in ambito sociale sia qualcosa di 

ancora poco riflettuto all’interno dei contesti professionali e formativi e di come la modalità di 

approccio, la dove presente, sia ancora eccessivamente giudicante e legata alla sola tematica 

dell’abuso e del maltrattamento. Manca una visione riflessiva che dia il giusto valore alla 

complessità di questa tematica e che si avvicini ad essa attraverso un discorso accogliente 

che raccolga i vissuti dei professionisti e le professioniste dell’educazione sociale, per 

sollecitarne uno scambio volto al miglioramento delle proprie competenze professionali. 

 

«Una conoscenza tecnica che si impone all’interno di una situazione di disagio o sofferenza 

col rigore di un’applicazione esatta, formalmente ineccepibile ma insensibile alle sfumature 

emotive espresse nei volti, riduce gli esseri alla fissità mortifera degli oggetti, non inquietanti 

perché ai loro turbamenti si è reso sordo il sentire. Anonimi, senza misura.»(Iori, 2010, pp.192-

193). 

Risorse e sostegno 

 

«Sempre di più si riconosce l’importanza di non pensarsi da soli nel far fronte ai mille 

problemi che la nostra società genera e che nel proprio lavoro gli operatori sociali incontrano. 

Ma nello stesso tempo si riconosce la fatica di lavorare tra colleghi» (Camarlinghi & D’Angella, 

2008b, p.34). 

 

Ci si vuole soffermare sul tema del sostegno e delle risorse all’interno delle situazioni 

complesse per poter definire un quadro di ipotetiche soluzioni che possano permettere una 
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diminuzione dei rischi evidenziati dagli intervistati attraverso i loro racconti che, nonostante 

siano fortemente diversificati, hanno sottolineato in modo abbastanza unitario, il bisogno della 

presenza di uno sguardo esterno e di una figura che possa aiutare a ridimensionarsi e 

accorgersi delle criticità che si stanno vivendo in prima persona. 

Nelle situazioni di innamoramento e di forte coinvolgimento affettivo-emotivo, si è 

immersi in una situazione totalizzante; all’interno di una richiesta intima e che interroga il 

proprio sé individuale oltre il ruolo, è facile che ci si senta spaesati, confusi e che si possa 

sentire disagio nel chiedere sostegno e aiuto anche solo per la mancanza di capacità di 

definire il proprio sentito e quello che smuove questo tipo di situazione. Come può il contesto 

ridefinire le proprie risorse per permettere di rendersi attento alle problematiche e accogliente 

verso la situazione di impasse? Una domanda impellente dal momento che, se ci si confronta 

con il tasso di burnout nelle professioni di cura (ats, 2021) si denota la necessità di 

un’importante riflessione e delle risposte immediate e urgenti. Dalle interviste è emerso il 

bisogno di un’implementazione sistematizzata dei servizi di supervisione all’interno dei 

contesti lavorativi, che, tuttavia, non si fermi al consulto al bisogno ma che sia qualcosa di 

regolare così da permettere l’emergere di situazioni sommerse e non già tematizzate. Un altro 

aspetto che andrebbe riformulato è il tipo di gestione di queste situazioni da parte dei servizi 

che sembrerebbe fossilizzato in un approccio giudicante e che molto spesso porta alla 

stigmatizzazione della persona coinvolta in dinamiche di eccessivo coinvolgimento e/o 

innamoramento in ambito educativo. 

Oltre agli aspetti più sistematici delle strutture lavorative, un altro strumento importante 

e spesso sottovalutato è la tematizzazione all’interno delle équipes, che consiste nel primo 

livello di contatto, e quindi di più facile accessibilità, nella ricerca di aiuto e sostegno per la 

persona in difficoltà. Purtroppo, in ambito lavorativo le riunioni d’équipe sono ancora poco 

sfruttate come strumento di analisi e riflessione sul proprio agire professionale e come 

momento di scambio e osservazione rispetto ai vissuti emozionali e affettivi; esse, quando 

presenti, vengono piuttosto utilizzate come spazio formalizzato, fortemente schematico o 

concentrato sugli aspetti pratici relativi prevalentemente alla sola utenza (Camarlinghi & 

D’Angella, 2008c). Inoltre, la questione del perfezionismo dell’agire può rendere complessa la 

richiesta di aiuto verso i colleghi e le colleghe per non voler dimostrare di aver omesso rispetto 

alle basi e le fondamenta deontologico-etiche del proprio ruolo professionale. Proprio per 

questo la supervisione potrebbe rivelarsi un mezzo ottimale in ottica evolutiva e di crescita 

delle competenze comunicative e riflessive delle équipes, aiutando a stimolare l’auto 

osservazione sul proprio agire e lavorando sulla comunicazione interna e sugli obiettivi di 

mutuo sostegno e la condivisione di responsabilità (Manzocchi et al., 2014). 

In generale è necessario e fondamentale sollecitare nei contesti operativi una 

riflessione non giudicante non solo verso l’utenza, come spesso viene insegnato durante la 

formazione, ma anche verso i propri colleghi e colleghe, cercando di collaborare attivamente 

per un ottimale raggiungimento degli obiettivi professionali attraverso un approccio accogliente 

e di presa di coscienza delle difficoltà e dei limiti che si possono vivere all’interno di questo, 

talvolta molto difficile, percorso professionale. 

Per una pedagogia del sentire 

 

Il percorso svolto attraverso questo lavoro di tesi ha permesso di dare voce a situazioni 

spesso dimenticate, sottintese, nascoste, e che, nonostante questa fondamentale storica 
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svalutazione del loro contenuto, sono state un materiale di analisi indispensabile per 

riconoscere il valore formativo delle emozioni e della riflessione critica e osservativa del 

racconto narrativo. Il racconto e la condivisione delle esperienze lavorative, anche quelle più 

complesse, indicibili e che interrogano nel proprio intimo sé, sono fondamentali per la 

comprensione di un ambito articolato e fluido come il rapporto con l’altro. In questo lavoro di 

tesi è risultato evidente come la rivalutazione dei vissuti delle zone di confine sia fondamentale 

per la crescita delle competenze professionali e riflessive di ogni operatore e operatrice 

sociale, in modo da poter costruire un approccio che si ponga come accogliente e curioso e, 

quindi, sostanzialmente funzionale ad uno sviluppo evolutivo e olistico dei contesti di cura. 

La dimensione emotiva è parte imprescindibile dell’essere in quanto entità sensibile; è 

necessario donare legittimità alla componente corporea del lavoro sociale e alla dimensione 

affettiva all’interno della relazione educativa in quanto essenzialmente composta da corpi, 

vissuti e sentiti che gravitano e collidono continuamente all’interno di una complessità 

oggettiva che va riconosciuta e valorizzata sia in sede formativa che lavorativa. Dare dignità e 

voce a questa componente all’interno dell’ambito educativo è riconoscere che la pedagogia è 

fatta di corpi e volti e non di sole tecniche e metodi operativi, e quindi è ricordare che 

l’operatore e le operatrici sociali sono donne e uomini prima di professionisti e professioniste. 

Concludendo si può quindi affermare come non vi siano assertivi che possano 

rispondere al come poter gestire questa componente emotiva all’interno della relazione 

educativa; il tipo di gestione della vicinanza e della distanza è personale e riguarda la 

ponderazione individuale della propria intima sfera con quella dell’altro all’interno di una 

cornice di contesto fluida e una base di definizione del proprio ruolo e del mandato operativo. 

Ciò che invece si ritiene di fondamentale importanza è la cura del contesto, una quotidiana 

cura di sé e un lavoro continuo che possa rendere il sociale capace di accoglienza e ascolto 

non solo verso i propri beneficiari ma anche verso le persone che, come professionisti, ma 

soprattutto come persone, operano all’interno dei servizi e che quindi sono esposti 

continuamente ai rischi e alle vicissitudini emotive che ogni giorno possono emergere 

nell’interfacciarsi con l’altro. Affetti ed emozioni sono un elemento importante nel contatto, 

sono ciò che rende la relazione vissuta e non totalizzante; è importante non reprimere ma 

imparare a conoscere il proprio sentito e mantenere l’eros come componente vitalizzante e 

costitutiva di relazioni calorose e aperte verso una conoscenza condivisa e una continua 

scoperta di quell’altro da sé così misterioso e attraente. 

«potremmo definire l’eros come quel movimento esistenziale che spinge una persona verso 

un’altra persona, in un rapporto che “apre“, nel senso che “trascende” il movimento “già dato” 

(qualunque esso sia) e che soprattutto va oltre i limiti angusti dell’individualità, per spingersi 

verso una realtà “altra” che rappresenta un futuro da conquistare sotto il segno di una 

soggettività che agisce anziché essere agita, che “intenziona” anziché accettare passivamente 

una presunta oggettività esterna a lei.» (Bertolini & Dallari, 1988, p.137).  
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Allegati 

Tabella 1 

 

Tematiche Aspetti rilevati  N° Esempi 

Le precauzioni Metodi adottati per una giusta distanza 

relazionale 

Regole personali 18 

Regole del contesto 11 

Limite tra professionale e non 

professionale 

 11 

Utilizzo di una vicinanza consapevole  7 

Il coinvolgimento nel contatto 

“deviante” 

Una domanda che interroga oltre il ruolo  15 

La risposta (strategie di risposta e/o 

evitamento) 

 22 

Rischi al di la del confine  22 

Il pudore La paura dell’errore  14 

Il peso della responsabilità individuale  10 

Verso una tematizzazione  11 

Risorse per un lavoro sociale 

consapevole e auto osservativo 

Risorse personali  10 

Risorse esterne  9 
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LE PRECAUZIONI 

Metodi adottati 

per una giusta 

distanza 

relazionale 

Regole 

personali 

«quello che io faccio molta attenzione è non dare mie informazioni private. Quindi, in generale, con tutta l’utenza 

io cerco di essere molto accogliente, sono una persona molto solare, gentile, quindi è facile che magari un 

ragazzo, di sesso maschile, possa interpretare la mia gentilezza con altre cose, però sottolineo sempre che ho 

un marito, quindi non do informazioni private però che ho un marito lo dico spessissimo. Anche nella 

conversazione con la parte maschile lo dico “ah si sta sera mio marito…” lo nomino tanto, per far capire che sono 

occupata e che non c’è da provarci fondamentalmente. […] devi sempre riuscire a mantenere quella roba di “ il 

mio personale lo lascio a casa e i miei vissuti e le mie emozioni non le tiro fuori”» (F) 

 

«Io non vado a dire ai miei utenti dove abito per dirti, non lo sanno dove abito e quando mi chiedono “dove abiti?” 

“nel luganese” “e ma dove? È grande” “lo so, ma è nel luganese, non hai bisogno di saperlo. A cosa ti serve 

saperlo? non ti serve”. […] facendo così mantieni un po’ di distanza. Ho fatto la protezione dei dati sulla mia targa 

così non scoprivano dove abitavo, a parte che non voglio trovarmeli sotto casa, ovviamente.»(F) 

 

«Mi son già capitate diverse situazioni, al di la con gli utenti ma anche con altre persone. Sono gentile, aperta, 

solare, sono una persona così, ma parlo veramente con tutti ma…solo che i maschi interpretano questa cosa 

come se ci sto provando. Non è che se son gentile e rido e scherzo con te vuol dire che ci sto provando, è che mi 

piace essere così. Sono così e son così con tutti. Però ho imparato negli anni, perché dopo si impara […] ho 

imparato a mantenere le distanze.» (F) 

 

«non puoi fare l’operatore freddo e distaccato perché non caveresti niente da loro. Sei obbligato a metterti in gioco 

e ad essere un po’ accogliente, affettuoso forse è un po’ troppo. Benchè io personalmente mi sono accorta che 

con alcune persone so che posso esserlo, mai con i maschi. Mai. Ma con le ragazze, le giovani, anche le meno 

giovani, con le donne sono più affettuosa, mi lascio andare un pochettino di più perché so che non interpretano 
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l’affettività come un avance. Con la componente maschile anche c’è un accoglienza però è differente. Con maschi 

e femmine mi comporto forse in una maniera un po’ differente. Però deve esserci per forza anche con i ragazzi 

un accoglienza e un farli sentire bene con te, e li sei obbligato ad essere gentile, accogliente, è una cosa che non 

puoi non fare.» (F) 

 

«Penso che devi modificare un po’ la tua relazione e la tua comunicazione a dipendenza della persona che hai 

davanti e a prescindere dal sesso. Conoscendola e quindi non entrare subito a gamba tesa ma entrare piano 

piano nella sua vita e capire anche un po’ nell’osservazione della quotidianità in che modo poter stare in relazione 

e comunicare con questa persona» (R) 

 

«seguire quella che è la linea dell’équipe, quindi se l’équipe si comporta in un certo modo devo cercare di farlo 

anche io, se poi non sono d’accordo mi confronto…però per non rischiare di confondere l’utente in quella che è 

la mia figura.» (R) 

 

«la mia regola è di non dare il mio numero privato perché questo rischia che poi il lavoro me lo porto anche a 

casa, perché non sai mai la persona alla quale dai il tuo numero di telefono… lei può dirti “ah ma no lo uso solo 

per questa occasione” ma poi per X motivi ti contatta anche fuori dal lavoro» (R) 

 

 «A dipendenza del contesto l’utilizzo di un linguaggio consono; quindi, io non parlerò mai con l’utenza come parlo 

nella mia vita privata con gli amici, devo cercare di ragionare sulla comunicazione. Non andrò mai sicuramente a 

dire parolacce, non andrò ad avere una comunicazione troppo spontanea, devo ricordarmi il ruolo che rivesto, 

devo ricordarmi il contesto in cui adotto questa comunicazione e devo giostrarmela sui due livelli; sì spontaneo 

ma fino ad un certo punto.» (R) 
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«non entrare troppo in una comunicazione informale ma piano piano vedere di modellarla.» (R) 

 

«Ho constatato che magari non do sempre informazioni sulla mia famiglia.» (T) 

 

«Io entro in un contesto, sono una sagoma e poi mi modello a dipendenza del contesto, però quando arrivo 

sono…non dico fredda, sono io ma con un distacco rispetto alla situazione perché è un momento di analisi del 

contesto, proprio di capire. Prima non mi modello perché non avrebbe senso, a mio avviso, arrivare lì con una 

certa mia predisposizione per poi rendermi conto che tutto quello che ho fatto per due mesi era 

disfunzionalissimo.» (T) 

«Quell’andare vicino e lontano non è solo l’utente che devi capire cosa ha in testa ma anche tu come la senti.» 

(T) 

 

«La giusta distanza è quello di riuscire ad avere con la persona che hai di fronte una buonissima relazione senza 

eccedere da una parte o dall’altra, nell’autoritarismo oppure nella leggerezza. Anche perché dal momento che ti 

dimostri, simpatico, amico e abbastanza leggero se non fai capire che comunque ci sono dei limiti la persona 

approfitta della situazione e dimentica qual è invece il ruolo che ha la persona che si trova di fronte quindi riuscire 

sempre a sottolineare che comunque c’è un ruolo, non dico di dominanza perché non è quello, ma comunque un 

ruolo ben preciso da parte dell’educatore che deve comunque far rispettare il corretto comportamento all’interno 

di un istituzione anche nel rispetto delle altre persone che sono qui» (P) 

 

«io ho sempre dato il mio numero di telefono e ho sempre sottolineato che se sono per questioni importanti e gravi 

sono raggiungibile sempre e comunque se per far la chiacchierata di lasciar perdere perché io sono presente dal 

lunedì al venerdì e il sabato e la domenica lo dedico alla mia vita privata e alla mia famiglia, quindi sottolineo che 
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sono a disposizione ma non per aspetti ricreativi. Anche organizzare cene con gli utenti non è che non lo faccio 

perché non si deve fare, non lo faccio perché non ritengo che sia una cosa utile. Abbiamo gli spazi per poter 

organizzare dei momenti ricreativi di gruppo all’interno della settimana lavorativa quindi ci ritagliamo il nostro 

giusto spazio.» (P) 

 

«Io non sono mai stato invadente quindi ci sono utenti che hanno i propri segreti e io rispetto la loro privacy, e mi 

sono sempre detto se hanno voglia di venirsi a confidare o parlare di me con qualcosa io sono qua all’ascolto ma 

non sono io che vado ad indagare. Non so se sia giusto o sbagliato, la mia collega prima ogni volta che tornava 

da un viaggetto per qualche commissione con un utente sapeva vita, morte e miracoli. […]. Io sono capace di 

stare mezzora in macchina con un utente senza parlare. La mia collega invece appena faceva la prima curva 

cominciava “bla, bla, bla, bla” e magari spinge un po’ la persona a confidarsi, o magari aveva la sua tecnica, io 

non lo so. Io non l’ho mai appoggiato perché ho sempre ritenuto fondamentale che ognuno preservasse il proprio 

spazio.» (P) 

 

«Io mi sento di dire di me quello che posso dire che non intacca assolutamente la mia privacy, nel senso che a 

domanda rispondo e se la domanda è invadente non rispondo e glielo dico “guarda che questo non ti concerne, 

sono questioni mie che non ti riguardano e non ti rispondo”. Quello non ho mai avuto problemi a doverlo dire, se 

posso rispondere lo faccio volentieri ma non mi faccio problemi a dire stiamo invadendo il mio campo privato e 

quindi non sono questioni che ti riguardano. Così come non mi lascio andare in forme di confessioni rispetto a 

quella che è la mia attività proprio per evitare che ci siano poi delle interpretazioni che possono essere errate da 

parte alle persone che mi trovo di fronte. Bisogna sempre anche un pochettino cercare di mantenersi su quello 

che è il distacco terapeutico, la giusta distanza.» (P) 
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«Se io so che quella persona è una persona che può piacermi, non che mi innamoro di quella persona, ma tutti 

abbiamo delle persone che ci piacciono di più a livello caratteriale o per qualsiasi altra cosa, ho notato 

effettivamente che metti un muro più grande davanti a queste persone piuttosto che a quelle che non potrebbero 

attrarti. È come se avessi un po’ paura di essere attratto di una persona con la quale non dovresti avere niente. 

[…] Dentro di me è chiaro. Da fuori potrebbe essere un “mi espongo di meno”. Oppure se io mi permetto con un 

altro utente di andare dentro un certo limite, facendo un complimento, dall’altra parte no, sarei molto più cauto. È 

come se sentissi che sto entrando in una zona sensibile nonostante magari sia io che ho questi pensieri, non per 

l’altra persona. È tutto nella mia testa, io mi metto dei limiti per me stesso non per l’altra persona.» (A) 

«Pongo dei limiti ma sempre contestualizzati alla situazione. Se questa ragazza mi fa queste battutine non andrò 

a toccarle la spalla per ridere, ti comporti in modo diverso che con le altre persone. Che è un po’ assurdo perché, 

e questa è una caratteristica anche mia, che io tramite queste cose ho la supposizione di poter controllare la 

situazione, che tramite questi miei piccoli comportamenti penso di poter far si che lei non si ciapi di me. È assurdo. 

Però è quello che effettivamente io penso.» (A) 

Regole 

del 

contesto 

«Diciamo che l’équipe è abbastanza d’accordo sul fatto che mantenere una certa protezione dei dati personali 

aiuta nel mantenere una giusta distanza con l’utenza.» (F) 

 

«Non tocchiamo i nostri utenti. Niente pacca sulla spalla, niente gesti fisici. Questo è legato anche alla giusta 

vicinanza e distanza. Dico tutto quello che devo dire ma le mani le tengo a posto. Magari mi è capitato con delle 

tipe. Con le utenti femmina tendo ad essere più affettuosa e quindi magari metto la mano sulla spalla, ma in 

genere facciamo attenzione a non avere contatti fisici con loro perché possono essere prima di tutto mal 

interpretati, ma non sappiamo dietro che storia c’è e anche con gli utenti siamo molto chiari che non devono avere 

contatti fisici.» (F) 
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«io sapevo già che non potevo accettare bigliettini, lettere eccetera.» (T) 

 

«Per il numero di telefono non ho mai avuto un contesto di stage dove mi permettessero di darlo. I miei colleghi 

avevano dato il numero, ma come stagista no. […] Avevo notato che gli utenti dei miei colleghi avevano i numeri 

degli educatori. Ovviamente non tutti avevano tutti i numeri perché penso che avessero la propria discrezionalità 

nel decidere se farlo, […] è una cosa che forse un operatore si può permettere di più lavorando in un contesto da 

più tempo che io che arrivo che cinque mesi ti do il numero e poi chissà cosa succede. Secondo me era una sorta 

di protezione sia per lo stagista che per il contesto e per l’utente. Alla fine, mi hanno sempre detto che potevo fare 

quello che volevo con il mio numero di telefono ma all’interno no.» (T) 

 

«Mi è stato consigliato in alcuni contesti di non riferire dove abitavo, semplicemente dire Lugano senza zone, 

senza quanti siamo in famiglia, cosa fanno i miei genitori, dove lavorano […] è capitato in alcune situazioni che gli 

utenti si presentassero o al posto di lavoro di uno dei genitori o del compagno per sapere dove fosse l’educatore 

o educatrice per avere questo approccio più informale o per salutare che un operatore può percepire come 

invasivo perché è la propria sfera privata.» (T) 

 

«non accettare e non fare regali. […].Anche li è una questione di far passare il proprio piano relazionale da meno 

profondo a più profondo, da formale ad informale […] se è qualcosa di personale vuol dire che l’utente l’ha scelto 

e c’è tutto un coinvolgimento, tempo che l’utente ci ha dedicato in un certo modo con un certo pensiero quando 

invece se mi regala una scatola di cioccolatini e all’altro il panettone è un gesto che l’utente fa per Natale e tu sai 

che è riferito a Natale e non alla tua persona in maniera informale come fai un regalo ad una tua amica perché 

sai che a lei piace questa cosa qui.» (T) 
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«abbiamo nel sistema gestione e qualità un capitolo dedicato alla questione degli abusi e quindi alla giusta 

procedura per segnalare alla persona giusta che sta succedendo qualcosa di sbagliato. Poi la persona in alto che 

viene informata in ultima istanza, informerà…poi dopo diventa una questione di polizia.» (P) 

«Sì, ecco in un atteggiamento particolarmente intrigante, amoroso, affettivo tra un educatore ed un utente la cosa 

va segnalata perché si va in una sfera intima che esula da quello che è l’intervento educativo all’interno di una 

struttura e soprattutto un comportamento scorretto perché facilmente si va ad entrare in una situazione di abuso, 

perché anche se può essere un amore sincero non si sa mai fino a che punto la persona che hai di fronte, se è 

un utente con una casistica e delle problematiche psichiatriche, è in grado di intendere e di volere e di capire cosa 

sta facendo.» (P) 

«se poi tu non segnali a chi di dovere la situazione particolare e si viene a ripetere e si riproduce la stessa 

situazione con delle conseguenze che non sono proprio piacevoli tu hai il fatto di essere stato in un certo modo 

omertoso e avresti potuto evitare e prevenire un peggioramento della situazione. Tutto sommato magari andando 

contro quello che può essere il tuo sentimento del momento è giusto segnalare ad un’istanza superiore che la 

cosa ha un percorso un po’ deviante. Dopo che sia deviante l’amore non sta a noi decidere, è deviante rispetto 

alla tua figura professionale e al tuo mandato all’interno dell’istituzione.» (P) 

«parlavamo del fatto che quando succede ad una ragazza è un po’ più pesante la situazione e loro devono mettere 

subito un freno. Se lo fa un uomo verso una donna loro mettono subito un freno perché se solo per un attimo 

essendo donna lasci trasparire che va bene fare quel tipo di battuta, l’uomo impazzisce e probabilmente ci proverà 

più spudoratamente.» (A) 

 

«In tutti gli stage consigliavano di non dare il numero di telefono. L’ultimo dove ero i colleghi avevano il telefono 

di servizio. A me dicevano di non dare il mio numero anche perché tra pochi mesi finivo e magari mi ritrovavo con 

gente che mi chiama.» (A) 
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Limite tra 

professionale 

e non 

professionale 

«sono un operatrice non riesco a fregarmene delle persone, non sarei qua a lavorare. Io non posso essere differente da quella 

che sono. Sono una che cerca di autare il prossimo sempre. Devo imparare, e questa esperienza me lo sta insegnando, a 

capire fin dove posso aiutare e dove invece devo fermarmi e lasciare che l’altro si arrangi da solo con le sue magagne e i suoi 

problemi.» (F) 

 

«A noi è capitato nel contesto dove sto svolgendo ora lo stage che, essendo un contesto informale e quindi non ci sono le mura 

istituzionali che dettano le regole e che chiariscono fin da subito il tuo ruolo, ma bensì ti trovi in luoghi destrutturati e  neutrali, 

in cui puoi passare anche te del tuo tempo libero come può essere la piazza, la panchina e quant’altro, la confusione del proprio 

ruolo è molto labile. Se non chiarisci e non verbalizzi tu cosa fai, chi sei e per chi lavori è difficile che dall’altra parte si riconosca 

il tuo ruolo, anche perché non hai una divisa, non hai orari, non hai nulla. Quindi è capitato che magari dei ragazzi vedevano 

nelle nostre figure non tanto il professionista, ma il confidente, l’amico, quindi c’era un po’ questa confusione di ruoli.» (R) 

 

«l’educatore, secondo me, deve riuscire a staccare quello che è l’ambito professionale e quello che è l’ambito privato, perché 

l’ambito privato serve all’educatore a ricomporre proprio i suoi pezzi, ricostruirsi, rigenerarsi a non essere costantemente 

coinvolto da quello che è il lavoro con le persone.» (R) 

 

«Quindi cerco di evitare di dare il mio numero di telefono perché penso che anche questo possa permettere di dare un confine 

tra quello che è il mio professionale e il mio privato e tra quello che è il mio ruolo di educatore e quello che è il mio ruolo nella 

vita privata.» (R) 

 

«andare a bere il caffè o a fare merenda anche quello deve essere contestualizzato e deve essere all’interno dell’orario 

lavorativo; se io dovessi vedere un utente fuori dal mio ambito lavorativo mi fermerei anche a scambiare due chiacchiere però 

porrei una fine, quindi non è che starei con lui come se fossi al lavoro “come stai? Cosa c’è? Dai sediamoci e parliamo” o 

“andiamo a bere il caffè così mi racconti meglio”. Se lo dovessi vedere così in ambito privato, quindi nella mia vita privata o 
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fuori dal lavoro, sicuramente lo saluterei perché è un gesto di educazione e ci mancherebbe altro, chiederei come sta ma poi 

se vedo che il discorso continua su un altro piano riporterei il fatto che “guarda, non sono qua a lavorare però risentiamoci in 

un altro momento”. Se il giorno dopo lavoro e vedo l’utente riprendo il discorso “guarda in quel momento non stavo lavorando 

e avevo altro da fare, adesso sono qua in veste di educatore e non nella veste di vita privata. Adesso sono disponibile, 

raccontami”.» (R) 

«e li ho capito che probabilmente non aveva capito, o non gli era stato spiegato bene, qual era il mio ruolo o quello che è u n 

ruolo lavorativo, come bisogna comportarsi all’interno di un luogo di lavoro, cosa è professionale e cosa non lo è.» (T) 

«per me la cosa, non è che era poco professionale, me l’avesse data durante l’orario lavorativo, davanti agli altri, nel contesto 

e non in un contesto riservato a operatori eccetera, l’avrei vissuta in maniera più professionale. Sembrava quasi un messaggio 

che dovevi leggere uscita dal lavoro perché me lo ha lasciato alle 17. Quindi era professionale perché era inerente al suo stato 

psichico e tutto, non faceva molto parte del nostro mandato, secondo l’équipe […]. Non è una roba che io mi porto a casa 

perché portarsi la lettera a casa fuori dal contesto fa diventare la cosa non professionale secondo l’équipe.» (T) 

«Alla fine del lavoro mi ha chiesto comunque il numero e io non gliel’ho dato […] io personalmente non do mai, non ho dato 

nemmeno negli ultimi stage, a nessuno. Nonostante con alcuni, che magari erano persone con le quali non c’era questo tipo 

di ambiguità, potevo dire “vabbeh sono delle persone che ho conosciuto e che ho piacere di sentire”, perché io comunque ci 

penso… però piuttosto vado a trovarli io, per mantenere comunque quello che è…la loro vita è la vostra, e la mia la mia, a 

livello informale.» (T) 

 

«Una cosa che mi sono chiesta come gestire in un posto di lavoro era il lato post lavoro. Se mi capita che mi trovo degli utenti 

che fanno il tragitto in bus con me per esempio. Questa domanda mi si è posta perché ho vissuto una situazione dove io mi 

sentivo di intervenire a livello educativo in una scena abbastanza importante che ho visto e mi chiedevo se legalmente o per 

quanto riguarda il mio mansionario avrei potuto agire. Il mio ruolo da educatrice quando si ferma in questo contesto? Cosa 

posso e non posso fare per l’istituzione? Anche lì non c’è un giusto e sbagliato in sé, sta al proprio buon senso» (T) 



 

 

46/80 
 

 

«I due estremi; quello di staccarti da sta cosa e quindi dirle “non puoi parlarmi così sono l’educatore” e l’altro estremo sarebbe 

andare troppo dietro a questa cosa “grazie sei bellissima anche tu” per dire, che non sarebbe adeguato in quel momento perché 

sai che cogli l’intento dell’utente che non è farti il complimento banale.» (A) 

«Un'altra cosa, spesso negli stage mi chiedevano “ah sei impegnata? Hai una relazione?” questa per me è una 

domanda…rispondo ma subito dopo aver risposto specifico che è una roba che per me non è una domanda professionale.» 

(T) 

 

 «dei colleghi mi avevano riportato che magari questa ragazza qua si era interessata a livello sentimentale affettivo a me. Io in 

quel momento ero rimasto abbastanza sbalordito perché non avevo mai considerato questa possibilità perché appunto come 

mi comportavo con lei mi comportavo con tutti gli altri bene o male comunque sempre avendo chiaro il mio ruolo e il contesto 

in cui stavo mettendo in pratica anche la mia relazione al fine educativo.» (R) 

Utilizzo di una 

vicinanza 

consapevole 

«A volte ho dato piccole informazioni private di vissuti soprattutto per far capire che capivo la sua determinata problematica 

perché ci ero passata anche io. Però so che quando lo faccio sto molto attenta e devo farlo con le pinze perché se dai troppe 

informazioni passi dall’altra parte e vai nella troppa vicinanza.» (F) 

«quell’abbraccio era contestualizzato lì al momento e non era un abbraccio malizioso, dalla mia parte sapevo perché 

abbracciavo questa persona e dall’altra parte il messaggio che è stato mandato da parte mia è stato quello appunto del “ti 

abbraccio perché comunque finisce un mio percorso e in questo mio percorso sei stata coinvolta anche te” […] questa cosa 

non la faccio solo con te perché con te ho un rapporto privilegiato o diverso da gli altri ma lo faccio anche con te perché 

comunque anche con gli altri ho un rapporto lavorativo ma in quel momento, in quel frangente dove era il momento 

dell’arrivederci e grazie di tutto, c’era un po’ anche quella che era l’emozione e il sentimento di un arrivederci e di un addio.» 

(R) 
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«Secondo me un atto corporeo deve essere pensato, ragionato e non intrusivo. […] tutto va contestualizzato, devi conoscere 

bene la persona e devi sentirti anche te che in quel momento sei predisposto ad un atto, un gesto corporeo.» (R) 

«Nell’ultimo stage ho abbracciato un anziano prima della fine dello stage, ma avevo valutato che il contesto e la situazione e il 

tipo di relazione non avrebbero causato ambiguità o dinamiche disfunzionali o che l’altra persona potesse prenderlo come “Ah 

mi ha abbracciata e quindi ha un interesse…vuole più bene a me rispetto ad un altro utente”, queste dinamiche qui. Se mi 

rendo conto che c’è un utente che ricerca l’attenzione degli operatori, che vuole questa dinamica del “ah l’operatore lì mi ha 

invitato a cena…ah l’operatore mi ha portato la bustina di formaggio in più perché sa che a me piace” questo per me è 

disfunzionale nei confronti dell’uguaglianza che dovrebbe esserci tra gli utenti, non lo faccio.» (T) 

 

«La corporeità è una cosa molto intima e privata e trovo che a meno che tu non abbia la necessità di farlo perché sei 

psicomotricista o perché devi manovrare o manipolare delle persone che sono disabili fisicamente e hai questa forma di 

contatto, che però è un contatto professionale e specifico, lo stesso però porta ad avere una relazione particolare. Dal punto di 

vista mio fortunatamente non c’è questa esigenza, ma proprio perché non la ritengo una parte integrante del nostro lavoro in 

questo contesto qua.» (P) 

«Uno non è obbligato ad andare d’accordo con me così come io non sono obbligato ad andare d’accordo con l’altra persona 

ma è chiaro che se la persona inserita non riesce a trovare un contesto di accoglienza difficilmente con questa persona tu puoi 

sviluppare un percorso.» (P) 

 

«se c’è un buon coinvolgimento emotivo dai la giusta carica e il giusto peso al programma che intendi sviluppare con la persona. 

Se non c’è coinvolgimento mantieni un rapporto proprio professionale freddo dove dai delle consegne, osservi, critichi, gratifichi 

e poi è finita li. Il coinvolgimento fa si che tu riesci a capire fino a che punto ti puoi spingere con l’utente, quali sono le cose 

migliori da fargli fare, cosa sarebbe opportuno evitare quindi ecco la componente di coinvolgimento emotivo è importante per 

riuscire a dare un buon peso all’intervento che intendi portare avanti con l’utente che deve essere un buon coinvolgimento ma 



 

 

48/80 
 

 

IL COINVOLGIMENTO NEL CONTATTO “DEVIANTE” 

Una 

domanda 

che 

interroga 

oltre il ruolo 

«Tra febbraio e marzo forse era arrivato ancora una volta con dei fiori…aveva ancora fatto dei gesti chiari e poi soprattutto  per 

messaggio era veramente molto chiaro cosa voleva lui da me. […]. Era come se io fossi sempre li con lui, lui mi scriveva come 

se nella sua testa io fossi sempre con lui e sul weekend “ah che bello il weekend, sta sera c’è il film…” e mi mandava l’immagine 

del film. “Ah ma non rispondi mai, non ci sei mai…” mi tediava per avere una risposta, io ovviamente non ho mai più risposto.  I 

primi mesi potevo capirlo ma dopo sei mesi che io non ti rispondo, “come mai ti aspetti ancora una risposta?” mi chiedevo. […]. E 

le ultime cose che diceva appunto, io non rispondevo ovviamente, e dopo un po’ diceva “ah okay ho capito”. E dopo due ore 

manda un messaggio del tipo “tu sei la mia scelta, basta, ho deciso”» (F) 

 

«lei appena ha visto me e l’altro operatore maschio, è venuta li senza alcun motivo ad abbracciarci. Ma era un abbraccio che non 

era contestualizzato ed era molto intrusivo, io mi son sentito a disagio perché questa persona, oltre a non aver avuto una relazione 

così importante, la vedevo poco.» (R) 

 

«Io sono rimasto immobile non mi è neanche venuto il pallino di porre le mie braccia attorno alla sua schiena ed abbracciarla 

perché non me lo aspettavo e perché non era adeguato in quel momento e perché non avevo quella relazione così stretta con la 

persona per avere un gesto così intimo come è l’abbraccio.» (R) 

 

«Ho seguito un po’ tutto il loro percorso quindi ero coinvolto ancora di più a livello emotivo. Magari quando venivano ricoverati mi 

sentivo toccato o quando mi raccontavano dei loro vissuti o sensazioni che vivevano in quel momento che erano abbastanza fort i 

non deve essere eccessivo. Se sfocia nell’amichevole perde tutta la sua valenza educativa che deve avere all’interno del 

laboratorio. Anche perché poi lui giustamente dice vado e mi trovo in un contesto amichevole cosa devo dimostrare? Quindi il 

coinvolgimento emotivo dovrebbe aiutarti a far capire alla persona quale percorso deve intraprendere per riuscire a trovare una 

parte di successo» (P) 
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mi sentivo toccato ed è successo che delle volte mi portavo anche a casa questi pensieri, ci rimuginavo dietro, facevo fatica a 

metabolizzarli, ci voleva del tempo.» (R) 

 

«Mi ricordo che già in me era nata questa cosa di voler far qualcosa per questa persona, a ripensarci adesso è anche un po’ 

difficile riuscire a capire come mai, però mi ricordo che quella sua situazione particolare mi aveva smosso qualcosa, volevo 

cercare un attimo di dargli una mano.» (D) 

 

«poi in realtà la cosa si è manifestata più facilmente nel fatto che lui ha proprio dichiarato apertamente questo interesse per me. 

Quindi lui ad un certo punto mi ha proprio detto che si era innamorato.» (D) 

 

«Io devo dire che su questa cosa ho riflettuto veramente tantissimo. Che sono sicura è che io, comunque, veramente mi sentivo 

molto coinvolta per quel ragazzo lì, era una cosa che sentivo proprio di voler fare qualcosa per lui ed era una cosa molto forte. 

Dopo ripensandoci sono abbastanza convinta che una delle cose per le quali mi smuoveva qualcosa è il fatto che lui mi parlava 

moltissimo di questa situazione […] mi ricordo che molti altri colleghi facevano fatica a parlare con lui perché parlava solo di quello, 

ridicendo le stesse cose ed era proprio in loop. Quindi i miei colleghi sentivano che era quasi inutile parlare con lui perché ogni 

cosa che gli dici lui tirava fuori la stessa situazione la volta dopo. Era un pensiero fisso. A me ha toccato moltissimo perché io l’ho 

provata, è una cosa che è successa anche a me.» (D) 

«non voglio dire che sapevo cosa provasse perché assolutamente sono due cose diverse e non ho idea di come lui stesse in 

questa cosa, però quando lui mi diceva determinate cose io lo sentivo, lo capivo.» (D) 

«Questa è la mia rivisitazione della cosa che mi do perché mi ricordo molto bene quando lui mi raccontava delle cose io mi sentivo 

io quando ne parlavo con i miei amici, per esempio, il sentirmi pesante. E quando ci ripensavo mi dicevo che a me sarebbe 

piaciuto aver qualcuno che capendomi invece che dirmi “devi dimenticarla, basta con questa cosa” avere quella persona che 

capisce che quella cosa è li e che non è che devi far finta che non ci sia più perché così gli altri ti vedono come convenzionalmente 
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giusto…perché è un po’ questo, tutti lo vedevano come “eh che noia, basta” “son passati anni, tiratela via sta cosa”. Io in questa 

cosa lo capivo molto bene, probabilmente dato che oltretutto era una cosa fresca anche per me, perché non era da molto tempo 

che…non è che stavo benissimo in quel periodo.» (D) 

«mi smuoveva un’identificazione. Oltre a ciò, poi chiaramente, non voglio mettere solo in questo, era una persona con cui 

sicuramente avevo più facilità a relazionarmi piuttosto di altre persone perché c’erano interessi comuni, era una persona che 

ragionava molto, si chiedeva molte e cose e quindi mi trovavo anche bene con lui in questa cosa. Secondo me ci sono stati più 

elementi che hanno fatto sì che mi son presa questa cosa di volerlo aiutare io proprio.» (D) 

«Per me, rielaborandola a posteriori, il problema più che quello, che certo anche quello è una cosa sul quale bisogna sapere un 

po’come reagire, ma più che quello era il fatto di rendermi conto che anche io ero coinvolta in un certo senso. Era quello che 

rendeva la crisi della situazione per me.» (D) 

«Queste battute le faceva comunque ma magari alzava la voce solo quando c’ero lì io. Faceva notare le battute in modo più 

marcato quando c’ero lì io. Le battute le faceva comunque anche con gli altri operatori però non era una cosa da far notare. Io 

percepivo che il suo atteggiamento nel farlo era diverso. Come appunto se volesse provocare una risposta da qualche parte.» (T) 

«Mentre facevamo le pulizie ho notato questo suo sguardo, questo suo ammiccare con gli occhi in modo diverso, e in modo che 

io percepivo un po’ molesto. Non lo percepivo come un “ti sto osservando perché sei particolare o un ti sto guardando perché…”, 

era proprio un fare un po’…come si può dire? Malizioso? Sì, malizioso.» (T) 

«Invasione. Quando ho capito che si trattava di una cosa che non riguardava il professionale ho detto “dove vuole andare a 

parare? A che livello si sta creando tutta questa dinamica?”. Quello che ho sentito invadere è proprio il mio spazio, il mio spazio 

di persona, il mio spazio privato intimo. Non in modo molesto ma come un qualcosa che ha stimolato quella parte lì, in maniera 

invasiva perché non era voluto, non era previsto, non lo immaginavo fino a quel punto.» (T) 

«mi è capitato di avere delle relazioni di fiducia con degli utenti e ad una certa non riuscire più a tollerarli. Ma perché il  mio limite, 

non di pazienza, proprio limite personale di…non di non riuscire a gestire la distanza o la vicinanza relazionale ma proprio di 



 

 

51/80 
 

constatare che il coinvolgimento emotivo, positivo o negativo che sia poteva cambiare il mio modo di comportarmi a livello 

professionale.» (T) 

La risposta 

(strategie di 

risposta e/o 

evitamento) 

«Un giorno mi arriva con una rosa rossa e l’ha messa in un sacchetto e dentro attaccato alla rosa rossa c’era il suo numero d i 

telefono e quindi avevo capito che…quella era per me, la mia collega non c’era neanche e quindi me l’ha data su, io avevo visto 

che c’era questa cosa qua e ho fatto finta di niente, semplicemente, non ho dato seguito alla cosa anche perché il numero l’ho 

visto dopo quando lui era già andato via, ovviamente. E con lui mi son sempre comportata come se nulla fosse, ho pensato che 

la cosa migliore da fare sul momento fosse ignorare questa cosa.» (F). 

 

«a lui sottolineavo che avevo un marito ogni volta “ho un marito non è che posso star li a whatsappare se arrivo a casa la sera su 

WhatsApp cioè, sto con mio marito e poi quando ho un attimo di tempo risponderò”. E quindi ho continuato a ripetere questa roba 

qua» (F). 

 

«A volte invece quando arrivava qua, stavo lavorando al computer e facevo finta di non vedere che era arrivato, poi lo accoglievano 

i miei colleghi, parlavano loro con lui e io facevo finta di lavorare, essere concentrata e nemmeno accorgermi che c’era. Poi dopo 

arrivava il collega a dirmi “guarda che c’è X e voleva salutarti” allora faccio il gesto con la mano, saluto e poi ricomincio a lavorare. 

È stato difficile perché effettivamente avevo iniziato a modificare i miei comportamenti, sia col telefonino e sia anche in giro. Mi 

creava un po’ d’ansia.» (F) 

 

«Faceva un po’ strano quando magari avevo dei momenti individuali con lei una volta che sono venuto a sapere di questo interesse 

da parte sua. Faceva strano però dentro di me non cambiava nulla; io sapevo che non avevo interesse, sapevo che ero li per 

lavorare. Poi certo sapevo l’interesse suo quindi magari certe cose in altri momenti, come poteva essere la pacca sulla spalla o 

una battutina in più, cercavo un po’ di ridimensionarla però senza stravolgere completamente la relazione perché poi non è corretto 

neanche dall’altra parte vedere un cambio relazionale così repentino da parte di un professionista. Non sarebbe professionale 

appunto.» (R) 
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«magari quando mi faceva delle battute o delle frecciatine che potevano far intendere che c’era sotto qualcosa in più, o 

sdrammatizzavo talvolta con la classica frase del “eh la mia ragazza sarà gelosa” così da farle capire che dall’altra parte c’era 

un'altra persona ed ero occupato con qualcun’altra a livello sentimentale e quindi magari questa cosa alla ragazza poteva far  

scattare un distanziamento a livello sentimentale ma quel distanziamento a livello sentimentale appunto non sano per quello che 

riguarda il mio ruolo professionale e il suo ruolo da utente, da beneficiario, da educanda.» (R) 

 

«in certe occasioni si perdeva il focus su quello che era il suo bisogno in quel momento, quindi magari parlava di tutt’altro magari 

faceva battutine…io non ignoravo queste battutine, magari mi mettevo a ridere a dipendenza di quello che era, ma ridere nel 

senso quel ghigno che si stampa sulla faccia non quel ridere di gusto, e poi però in qualche modo trovavo un escamotage, una 

strategia per ritornare e ricentrarsi sul focus della comunicazione. Poi una volta che dall’altra parte non c’era più questo bisogno 

di sfogarsi e di avere un confronto e un sostegno magari si parlava, cercavo di dare un limite […] per poi trovare ancora un'altra 

strategia per dire “adesso però se non hai più bisogno devo andare in ufficio a fare delle cose burocratiche” […] così che da una 

parte la persona capisce che ci sei però che ci sei in quel momento per un bisogno specifico che non va prolungato troppo.» (R) 

 

«un po’ di timore nel pensare al proseguo di questa relazione. Poi c’è da dire che quel periodo lì era l’ultimo mese in cui e ro lì a 

lavorare quindi timore sì, ma fino ad un certo punto, perché sapevo che di lì a poco la mia esperienza lavorativa giungeva al 

termine […]. Magari mi preoccupava la questione se fossi stato ad inizio esperienza professionale e dovevo portarmi questa cosa 

ancora più in là per più tempo.» (R) 

 

«quando mi aveva detto che si era innamorato parlando gli avevo risposto dicendogli che lo ringraziavo per avermelo detto e che 

ero contenta che si fosse sentito di poterne parlare senza il timore di tenerselo dentro e delle ripercussioni . Sul momento ero in 

crisi, non sapevo bene come rispondere ad una cosa del genere, io mi ero collegata a dei discorsi che avevamo già fatto dicendogli 
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che secondo me, e questa è una cosa che ho maturato anche io nella mia esperienza, è importante stare bene con sé stessi 

prima di pensare ad avere una relazione» (D) 

 

«. Poi a parte quello, comunque io son riuscita a mantenere il fatto di sapere che…io sentivo che c’era questo buon feeling anche 

di discorsi che facevamo, io poi una volta che ho finito lo stage non mi sono fatta problemi ad andare a portagli le sedie e sentirlo 

ancora. Mi sentivo legittimata perché mi son detta adesso non lavoro più lì, quindi posso anche fare cavolate che poi mi gestirò , 

ma sono io.» (D) 

 

«Quel giorno lì ho cercato di prendere un po’ le distanze ma dovendo lavorare a stretto contatto con lui non sapevo bene come 

fare. Ed ero da sola. Quindi ho diviso le mansioni, ho fatto in modo che quando lui doveva pulire qualcosa in una sala io dovevo 

pulire qualcosa in un'altra per lasciargli anche autonomia nel fare le cose e io poi andavo a controllare. Se avesse avuto bisogno 

sarebbe dovuto venirmi a chiamare. Ho usato questa scusante per poter avere un po’ più distacco fisico.» (T) 

 

«E in realtà lui mi ha detto dopo “Eh no, sai perché sei simpatica, sei carina. Dopo il lavoro potremmo andare a bere qualcosa ”. 

E li avevo capito che il piano della richiesta del numero era un altro, non era a livello professionale. E gli ho detto che io non davo 

comunque il mio numero, che siamo in un contesto lavorativo professionale, abbiamo dei ruoli e possiamo starci simpatici ma 

all’interno di questo contesto e finito l’orario lavorativo è finito.» (T) 

 

«io sapevo già che non potevo accettare bigliettini, lettere eccetera […].Gli ho detto che non potevo accettarlo che se ci teneva a 

dirmi cosa c’era scritto poteva dirmelo con serenità. Non mi sentivo, avendo già il sospetto che poteva essere qualcosa di poco 

professionale, di bloccarlo perché mi sembra scorretto bloccare la libertà dell’altro dell’esprimere le proprie cose. E c’era  scritto 

tipo “sei simpatica e bella, vorrei uscire con te. Mi piaci”. Comunque, era una dichiarazione e io ho riferito al suo educatore di 

riferimento e alla mia RP la situazione […].Gli ho risposto “ti ringrazio per il complimento però non posso accettare e non possiamo 
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avere una relazione al di fuori di quella che è quella professionale che abbiamo qua. Noi possiamo starci simpatici, lavorare bene 

insieme ma è un lavorare assieme non un essere amici e condividere altre cose”. Poi l’ho fatto presente all’équipe.» (T) 

«Sono intervenuti e gli hanno detto che questi scambi di biglietti non erano ammessi e che noi abbiamo delle relazioni professionali 

che iniziano e finiscono, che lui ha un ruolo e io ho un ruolo e che dal mio non ci può essere nient’altro, sia da regolamento che 

proprio come persona. Gli hanno fatto anche presente che tutto quello che è un invadere gli spazi degli altri non è ben accetto, 

nel senso che non è rispettoso quindi un continuo passare negli spazi nei quali lui non dovrebbe lavorare per disturbare, facendo 

le battute, e il fissare…loro gli hanno commentato e gli hanno fatto presente questa cosa. A me questa cosa qua mi ha messo un 

attimo di…perché avrei preferito me lo chiedessero.» (T) 

«alla fine hanno chiesto a me se preferissi non lavorare con lui o avere degli spazi diversi. In ogni caso lui avrebbe iniziato a 

lavorare come giardiniere e quindi non sarebbe più stato in sede, e da lì è andata da Dio.» (T) 

«L’avrei presa subito come una cosa seria e gli avrei risposto in modo più…la base della risposta sarebbe la stessa ma gli 

motiverei personalmente il perché per me no…Oltre al ruolo lavorativo la mia visione della cosa […]. Perché per me mi stai 

dimostrando una cosa molto personale e ovviamente ha delle implicazioni nel mio livello personale e per me fai la faccia finta a 

dire semplicemente questa cosa qui. Un utente ti regala una cosa viva e tu gli rispondi con un pezzo di carta. Non so come 

spiegartela. La freddezza della cosa.» (T) 

«adesso aggiungerei delle altre cose. Gli vorrei far capire che questa cosa non è che non mi tocca, che non è una roba che io 

prendo e butto. La accolgo, ha un significato, non è una cosa che non essendo professionale mi spiace e finisce lì. Senza essere 

giudicante, ma fargli capire che essendo tu una persona con dei sentimenti e anche io li ho, a questa cosa io reagisco così.» (T) 

«Perché se tu dichiari una cosa del genere ad una persona e la persona ti dice “Non è professionale”, io non me ne faccio un 

cazzo del tuo “non è professionale”. Perché il mio sentimento rimane, il mio disagio nella situazione rimane e io come operatrice 

posso sentire lo stesso. Può essere troppo informale esporsi così personalmente però trovo che è un tema così delicato che non 

c’è il giusto modo di affrontarlo, però un minimo di umanità in questa cosa devi mettercela, e per metterci dell’umanità devi metterci 
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la tua faccia e la tua persona. Non sei un robot, sei un essere umano. Anche per come lo percepiscono perché cacchio…sei 

l’educatore hai un ruolo anche magari “up” rispetto al loro, e metti tutto come una roba sbagliata…Insomma, per non far passare 

che l’amore sia sbagliato, che tutto quello che sono le emozioni è sbagliato. Per me il dire “non è professionale” e basta, m i fa 

dire che il sentimento non è professionale. Ma cosa vuol dire? Si ferma li.» (T) 

«il collaboratore, la storia era molto importante, non ce l’ha fatta a gestire la cosa e ha cercato di trovare un po’ di conforto 

confidandosi con il suo collega, il quale ha detto “ma forse sarebbe meglio che tu ne parlassi con i piani superiori, alla fine ne 

hanno parlato con i piani superiori e la storia si è conclusa che lui ha perso il lavoro e tutte due hanno interrotto.» (P) 

«Poi la fortuna è che automaticamente questa persona avverte che non c’è una buona armonia col personale educativo e quindi 

si stanca in fretta e se ne va a cercare un altro contesto.» (P) 

«è stato fatto un comunicato, chiamiamolo ufficiale rispetto a quella che era la situazione…semplicemente è stato comunicato 

che c’è stato un atteggiamento sconveniente che non è previsto da un codice etico professionale e quindi c’è stata una necessità 

di intervenire per interrompere…non per interrompere la loro storia perché questo è impossibile, ma per evitare che si continuasse 

all’interno di un contesto di lavoro, in una istituzione sociale, che ci fossero degli atteggiamenti sconvenienti.» (P) 

 

«Al primo impatto ci siamo salutati tipo “ciao”, con molto disagio e penso che anche lei non avesse capito cosa ci facessi li . Poi 

però dopo i miei colleghi mi hanno presentato a tutto il gruppo. In tutto questo mi sentivo “faccio il mio ruolo il più possibile e cerco 

di non pensare che ci sia li lei, di ignorarla” per non compromettere il tutto. Io noto che ci guardiamo in modo un po’ strano, che 

lei ogni tanto mi guardava» (A) 

«A: Lei continuava a dirmi che assomigliavo di brutto a questo cantante e poi mi parlava di cosa farebbe a questo cantante. 

S: A sfondo sessuale? 

A: Sì, proprio spinte. Tipo “me lo scoperei”, e riportava sempre al fatto che gli assomiglio. Era palese il riferimento. Io in queste 

battute facevo quella cosa di comunicare che ho capito cosa mi stai dicendo che però non era così adeguato. Per fortuna, 
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comunque, la ragazza era abbastanza lucida, un po’ fuori per dirmi queste cose, però lucida e con i piedi per terra per capirmi…Lei 

lo faceva per scherzare, sapeva benissimo quale era il mio ruolo. Non pensava davvero di riuscire a sedurmi. Ma infatti lei coglieva 

la cosa e finiva sul ridere» (A) 

Rischi al di 

la del 

confine 

«ho fatto la cavolata, questa è stata la mia cavolata, di dargli anche il mio telefono. Gli ho detto “ti avvisiamo se c’è qualche cosa” 

però lui si era calmato prima, capisci? Non ha più portato fiori, la cosa sembrava risolta, capita, e quindi io, ingenuamente  direi, 

ho detto “apposto”, non ha più fatto strane cose, erano passati mesi, quindi ero abbastanza serena e mi son detta che avevo dato 

il numero a tutti quanti, è giusto che lo abbia anche lui» (F). 

 

«Allora gli ho lasciato il mio numero e gli ho detto “guarda che è soltanto per avvisarti se ci siamo o non ci siamo” e gli ho dato il 

mio numero di telefono spiegandogli, che gli stavo dando il numero ma era soltanto per la questione lavorativa, che lo avevo dato 

a tutti quanti gli altri utenti e che quindi lo davo anche a lui per avvisarlo nel caso chiudessimo per non passare a portare il ben di 

dio, e quindi speravo che fosse chiaro che non era un gesto di quel tipo. “si si si si”. E li è iniziato un po’ il calvario d iciamo. Le 

scelte si pagano e quindi ho capito la cavolata che avevo fatto. Ha cominciato a scrivermi su WhatsApp quindi da aprile dell’anno 

scorso ha cominciato a martellare. Inizialmente quello che…non gli rispondevo subito, una risposta magari dopo due o tre giorni. 

E cercavo di stare un po’ coincisa.» (F). 

 

«Quindi a volte mi trovavo a messaggiare con lui e qualche volta nel mio senso d’aiuto verso di lui, cominciavo botta risposta, 

botta risposta e quindi a volte stavo li anche mezzora tatatatata. Io a casa a far le mie cose, intanto che…»(F). 

 

«mi postava tutte le foto di quello che mangiava, che cucinava, dove andava. Ho sempre avuto…postava tutta la sua vita 

fondamentalmente.»(F) 

 

«Alla sera alle quattro, mi scrive fondamentalmente che mi stava salutando, aveva capito che si assumeva lui la colpa di non aver 

capito questa cosa qua. Mi saluta e verso sera manda un altro messaggio dicendo che mi voleva bene e chi mi augurava ogni 
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bene, che spiccava il volo e che aveva preso cinquanta sonniferi e che toglieva il disturbo. “Questa è la mia scelta”. E mi son 

trovata in una situazione veramente di merda» (F) 

 

«Purtroppo ho avuto anche altre esperienze di questo tipo, non è la prima in realtà. […] in passato era già successo che una 

persona, un utente, era interessato a me, anche questa persona mi aveva lasciato il numero di telefono e gli faccio “guarda non 

è il caso”[…] “ho un compagno non è il caso” e quindi avevo messo un fermo. Però dopo c’erano state delle ripercussioni. Una 

volta ho trovato un insulto sulla mia macchina e so che era lui. Qualche giorno prima lo avevo visto passare lì purtroppo dove 

abitavo ai tempi, e ho detto “mannaggia adesso avrà visto la mia macchina e saprà che abito qua”. Ero veramente un po’ 

angosciata.» (F) 

 

«Mi son detta “se io gli scrivo adesso che lui mi dice che vuole suicidarsi o che si sta suicidando e io intervengo in questo momento, 

è finita. Rischia di essere veramente un macello quindi non posso rispondergli perché non posso ancorarlo a me”. Con quello 

sarebbe stata un ancora troppo forte» (F). 

 

«Poi, soprattutto, mi sentivo pedinata dal punto di vista dei messaggi perché ogni volta che entravo in WhatsApp automaticamente 

lui cominciava a scrivere, vedeva che ero online e mandava. Dal momento che uscivo mandava la faccina triste. Io, che poi sono 

un ipersensibile, vedo tutto, capto tutto, e lì c’è la mia personalità, il mio carattere, io vedevo tutte queste cose, non mi sfuggiva 

niente, caspita. E quindi mi sentivo sotto assedio e mi è presa la paura di entrare in WhatsApp[…].Se vedevo che mi aveva 

appena scritto io non entravo in WhatsApp, aspettavo almeno un ora o due prima di entrare a rispondere ai miei contatti perché 

non volevo che vedesse che io ero online appena lui mi aveva scritto, se no magari andava a pensare che io ero appena entrata 

per leggere il suo messaggio. Cose di questo genere.» (F) 

 

«Mi son sentita condizionata nella mia vita e nelle mie cose perché ogni volta WhatsApp è diventato un po’ ostico. […]. Io per due 

settimane non ho più toccato il mio WhatsApp e alla gente scrivevo su messaggio, a mia mamma ho scritto questo, a mio marito 
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ho detto che avevo problemi con un utente senza specificare cosa e quindi non sono più entrata in WhatsApp. L’unica situazione 

in cui son poi riuscita a sbloccare WhatsApp, e lo dico col sorriso perché grazie a dio che c’è anche la famiglia e ci sono delle 

cose esterne, è nato mio nipote e quindi il giorno che mia sorella ha partorito mio nipote ha scritto e li ho sbloccato WhatsApp e 

sono entrata per mio nipote. Quello mi ha sbloccata un po’, ero proprio bloccata in quel momento. Questo il prezzo. Quello lo 

cambierei comunque, dare il numero…fare più attenzione a quanto investi.» (F) 

 

«Quindi il mio numero non avrei dovuto darglielo, questo di sicuro, però mi son sentita in scacco. Mi son detta “è vero, siamo 

operatori possiamo gestirli” quindi do il mio numero, se ci sarà qualche problema lo gestirò. Sono entrata nel mood del “sono un 

operatrice posso gestirlo”. Non ho calcolato il prezzo. E il prezzo è stato comunque abbastanza alto perché per un anno è sta to 

pesante.» (F) 

 

«Adesso che son passati un paio di mesi che non scrive più sono un po’ più serena, però fino ad un mese fa avevo un po’ paura 

anche a trovarmelo in giro. Una volta mi è capitato che ero in un posto mi è sembrato di intravvederlo e mi sono nascosta. Un po’ 

triste, lo so che non era il caso però…mi son nascosta e ho cercato di non farmi vedere perché volevo evitare… che poi magari 

pensasse che lo stavo io pedinando e allora ho preferito non farmi vedere così evitiamo.» (F) 

 

«se mi avvicino troppo all’altra persona rischio poi di perdere anche tutta la lucidità della relazione e rischio di essere soggettivo 

in quella che è la relazione e non riuscirei neanche a dargli una mano concreta e professionale per lo sviluppo del suo benessere 

psico-fisico. Quindi penso che devi essere il più oggettivo possibile ma non perché questo vuol dire stare lontano o distante da 

quello che è la relazione con la persona, ma proprio oggettivo per avere tutti gli elementi chiari per co-costruire un percorso mirato 

al suo benessere. Se io fossi troppo vicino a questa persona non riuscirei a cogliere questi elementi, sarei molto soggettivo e 

andrei poi a minare tutto quello che è il suo percorso progettuale.» (R) 

«all’inizio, non avendo delle basi teoriche ed essendo alle prime esperienze a livello sociale con le persone, magari  non sapevo 

bene come comportarmi. Magari parlavo di qualcosa di molto personale con l’utenza, mi rendevo vulnerabile e questo rischiava, 
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con determinate tipologie di utenza, di essermi girato contro, quindi magari mi punzecchiavano, manipolavano la situazione. 

Conoscevano un po’ troppo di me. Ma non per forza che era negativo però magari in certe situazioni poi prendevano quello che 

avevo raccontato e confidato per proteggersi, per minacciarmi.» (R) 

 

«Quindi il numero di telefono non lo darei mai e non lo darò mai. Anche perché poi mi era successo che una volta che l’avevo 

dato, durante le prime esperienze professionali, in cui non capivo se era giusto o meno, mi era capitato che questa persona mi 

contattava anche di notte o mi contattava nel mio tempo libero, mi chiedeva di andare a bere qualcosa, mi chiamava in 

continuazione, mi chiedeva di andarlo a prendere, mi diceva che non stava bene o che voleva suicidarsi…e quindi non era corretto 

da parte mia avere questo carico di responsabilità in veste di stagiaire e soprattutto nella mia vita privata. Ci sono dei servizi che 

rispondono sull’urgenza e quel servizio che risponde sull’urgenza non sono sicuramente io nella mia vita privata.» (R) 

 

«Ritengo sconveniente essere troppo distanti perché nell’incontro con l’altro, e in una professione come la nostra, essere distanti 

non porta a nulla; non riesci ad entrare in relazione con la persona, non riesci a costruire un progetto mirato sul benessere. Nello 

stesso tempo ritengo sconveniente anche essere troppo troppo vicini e rischiare che il tuo ruolo colluda con quello del ruolo del 

confidente o il ruolo dell’amico.» (R) 

 

«so di operatori che hanno bisogno di affetto e questo affetto lo vanno a prendere a “risucchiare” tramite gli utenti ma dopo  li è 

una cosa personale che trovo sbagliata ma si vede che in questi operatori c’è qualcosa che all’esterno del professionale non va, 

non hanno magari affetto, non hanno una vita, non hanno delle passioni, non hanno degli hobby e devono cercare di prendere 

questo affetto dalle persone con cui lavorano all’interno di un istituto, di un centro di accoglienza, un centro educativo minorile o 

quant’altro.» (R) 

 

«Il problema è che probabilmente a me ha smosso moltissimo questo perché mi son rivista. La risposta che mi do adesso è che 

mi son proprio rivista in questa persona e probabilmente mi son rivista un po’ troppo, perché dopo mi sono…c’erano molte cose 
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che secondo me, per esempio andarlo a trovare, era un’ottima cosa ma che avremmo potuto fare io con il mio collega o lui da 

solo…Mi son presa troppo io questa cosa in questo lo riconosco. Se penso mi dico che magari si sarebbe potuto non arrivare al 

punto che lui vedesse me in questa cosa invece che la struttura.» (D) 

 

«Partita con discrezione, piano piano si sono cominciate ad avere delle avvisaglie su particolari attenzioni reciproche tra i due, 

poi gli utenti e gli altri collaboratori si sono accorti che, per esempio, durante le pause pranzo lei preparava per lui o lu i portava 

per lei, insomma c’erano un po’queste dinamiche qui di frequentazione un po’ più approfondita. Poi lei è stata incaricata di 

mansioni che andavano un po’ oltre quello che doveva essere il suo mandato; veniva mandata a fare dei preventivi in modo 

autonomo, contatti con i clienti, spesso andava con lui.» (P) 

 

«La tematizzazione probabilmente…sai ci sono i segreti di pulcinella. Quando alla fine uno dice “ma come mai? Ma come 

mai?”…Lui poi prima di concludere il proprio rapporto di lavoro aveva manifestato problemi di salute probabilmente indotti da  

questa difficile gestione della situazione. Chiaramente ha somatizzato un po’ il malessere di dover tener segreta una cosa, di non 

sapere…anche perché poi lui comunque era sposato con tre figli piccoli, quindi la cosa non era facile, prendere una decisione 

importante.» (P) 

 

«Ho avuto dei problemi e devo dire che questi problemi che ho avuto gli ho avuti esclusivamente con delle persone che avevano 

problemi di dipendenza da sostanze. Persone che si trovavano in particolari momenti di solitudine e abuso di sostanze e quindi 

veniva in mente di telefonare per parlare magari un’oretta, confidarsi sul proprio stato d’animo. Come tutti anche io ho commesso 

l’errore di essere molto accogliente, accomodante dopo di che mi sono scocciato anche perché se non poni dei limiti il lavoro non 

finisce mai.» (P) 

 

«Poi ecco, si diventa un po’ cinici col passare degli anni, però magari all’inizio a livello di pensiero tu vai a casa e porti  nella 

memoria ti dici quelle due persone chissà adesso cosa faranno ecc. Poi ci sono quelli che ti telefonano e ti dicono “adesso la 
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faccio finita”, quelli che te lo dicono lì e quelli che non senti e non vedi…Onestamente quando torno al mattino in ufficio r iprendo 

il pensiero, anche perché c’è bisogno di svuotare la mente di rilassarsi, di r itrovare le giuste energie per affrontare poi il lavoro. 

Se te lo porti a casa e non interrompi…È una cosa che ho imparato nel tempo e un po’ ce l’avevo già dentro, non è per leggerezza.» 

(P) 

 

«S: Ti è già capitato di provare invece repulsione per qualche utente e non riuscire a lavorarci? 

P: È già successo e visto che siamo umani la cosa emerge. Così come con la mia collega io vedevo facilmente che aveva delle 

simpatie e delle antipatie e le persone verso le quali provava una forma di antipatia era una non relazione o era molto più 

facilmente normativa con queste persone, quindi, la persona con la quale aveva una buona relazione, anche se arrivava in ritardo, 

andava via prima o non stava bene, non c’è problema…quell’altro per un minuto di ritardo gli veniva sottolineata l’inadeguatezza 

dell’inserimento.» (P) 

 

IL PUDORE 

La paura 

dell’errore 

«Sta di fatto che poi in un momento, io non mi ero accorto di niente, dei colleghi mi avevano riportato che magari questa 

ragazza qua si era interessata a livello sentimentale affettivo a me. Io in quel momento ero rimasto abbastanza sbalordito 

perché non avevo mai considerato questa possibilità perché appunto come mi comportavo con lei mi comportavo con tutti 

gli altri bene o male comunque sempre avendo chiaro il mio ruolo e il contesto in cui stavo mettendo in pratica anche la mia 

relazione al fine educativo. Da quando mi hanno detto questa cosa di questa ragazza ho pensato un po’ agli episodi 

precedenti di quello che era successo e non mi sembrava di aver fatto nulla che potesse far intendere dall’altra parte un 

interesse o qualcos’altro.» (R) 

 

«in quella situazione ero abbastanza confusa, perché non mi sentivo tranquilla a parlarne e quindi questo vuol dire che in un 

certo senso sapevo che stavo facendo qualcosa che comunque era sbagliato, nella mia testa, o che ero troppo coinvolta. 
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Secondo me un po’ mi risuonava perché mi sentivo un po’ in difficoltà a parlarne con i colleghi e poi mi ricordo che poi 

quando dopo lui mi aveva proprio detto che si era innamorato di me eccetera, ne avevo parlato con loro. Però per avere 

proprio una risposta utile avrei dovuto dire come mi sentivo io in quella situazione invece avevo detto semplicemente il fatto 

che lui mi ha detto che si è innamorato di me chiedendo a loro come dovevo comportarmi in questo senso qua.» (D) 

 

«Io ne avevo parlato con questa mia amica. Mi ricordo che lei ogni volta che gli raccontavo un po’ le situazioni ecc…ad un 

certo punto mi ha proprio chiesto “ma a te piace questo qua?”. Quando mi ha fatto questa domanda io mi sono spaventata 

mi sono venuti dei dubbi. Mi ricordo che mi ero detta “cavoli, ma cosa sto facendo?”, ho iniziato ad avere una crisi su che 

cosa stavo facendo. Ho iniziato a rendermi conto che non avevo più in chiaro cosa stavo facendo. C’era un miscuglio tra 

quello che stavo facendo per il suo progetto e quello che stavo facendo per me.» (D) 

 

«Quando ci ho ripensato a tutta la cosa che è successa…non lo so. È ancora una cosa che a pensarci adesso non capisco 

bene effettivamente cosa…perché entro subito nel giusto e sbagliato, mi viene quando ci ragiono.» (D) 

 

«non sapevo esattamente cosa cazzo dovevo fare, panico totale. Adesso che ripenso a quella situazione lì ti dico “okay”, 

probabilmente ho reagito anche così, la mia confusione era tale, era la prima esperienza e la prima volta che mi succedeva 

una cosa del genere […]. Penso che sia stata anche un po’ l’influenza dei miei colleghi e penso che adesso reagirei in 

maniera diversa, ho una mia struttura diversa di come io vivo la distanza e la vicinanza relazionale» (T) 

 

«Quando me lo ha detto…il grazie…Io potevo dirgli “no, non accetto”, il dire grazie, in realtà tu dici grazie ad un complimento 

e il complimento è informale e te lo fa sull’aspetto fisico, già li ho detto…chissà che cazzo penseranno i miei colleghi.» (T) 

«Diciamo che dal momento che entri e c’è un sistema di gestione e della qualità, abbiamo tutto un protocollo sulla gestione 

di quelle che sono le relazioni con l’utenza per evitare gli abusi e tutto quanto, facilmente uno evita di entrare nel merito della 
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questione proprio per un timore di un giudizio collettivo e di un rischio di perdita del lavoro e cerca fin dove possibile di  gestire 

la cosa a livello autonomo.» (P) 

 

«Sarebbe interessante riuscire ad affrontare e tematizzare la questione però dopo è vero che è molto intimo e personale. Se 

la persona coinvolta direttamente ha la forza di manifestare il proprio disagio e di palesarlo deve anche trovare il coraggio e 

la persona di fiducia, perché tu puoi avere una persona superiore di fiducia con la quale parli e la cosa resta in una relazione 

a due, se invece la cosa diventa “no aspetta, prima ne parliamo con il presidente, poi ne parliamo con il comitato, poi con 

tutti gli educatori” nasce facilmente una forma di processo alle intenzioni per cui credo che sia più ipotizzabile che la questione 

venga tenuta un po’ nascosta.» (P) 

 

«essendo la mia prima esperienza nel sociale non sapevo minimamente come gestirla e io non ho detto niente ai miei 

colleghi. Per me era un po’ una vergogna dire ai miei colleghi che avevo avuto una relazione con una persona che era 

considerata effettivamente un utente. È brutta questa cosa però me la sento […] il fatto di gestire la situazione non mi poneva 

dei problemi perché da quel lato li ero tranquillo, potevo anche parlarle. Era proprio una vergogna verso i miei colleghi, lo  

sentivo proprio.» (A) 

 

«Nell’ultimo stage è successo che ad esempio una ragazza mi facesse spesso dei complimenti anche abbastanza spinti. 

Però anche li era un disagio…non mio, perché io so come gestire la situazione, almeno penso di saperlo, come gestire la 

situazione in maniera abbastanza adeguata, il disagio arrivava sempre riguardo ai miei colleghi. Per esempio, questa 

ragazza che mi fa una battuta in quel modo lì e da parte a me c’è il mio collega che assiste a tutto e assiste a come io 

reagisco, che anche se è stato sempre adeguato, mi metteva in imbarazzo questa cosa.» (A) 

«probabilmente nei fatti non le parlavo in modo diverso perché mi concentravo nel farlo, comunque c’erano colleghi o ragazzi 

a fianco e quindi non doveva sembrare strano. Quindi mi concentravo a parlare nel modo più adeguato possibile, come 

parlavo un po’ con tutti. Dentro di me sentivo che ero a disagio, mi sentivo come…a parte che sentivo questa specie di 
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malizia nei suoi confronti verso di me, come se lei sapesse che io ero a disagio nella situazione e la faceva ridere. Questo 

lo sentivo ma era una cosa mia, nei fatti non so se fosse così. Perché lei era comunque a disagio sicuramente, ma molto più 

tranquilla di me perché non aveva nessun ruolo da rivestire. Comunque, la sensazione principale era di disagio, anche se 

poi sono riuscito ad essere imparziale con tutti, non l’ho detto a nessuno effettivamente però l’ho gestita in modo chiuso ma 

bene.» (A) 

«Ricordo che era capitato che mi fossi arrabbiata con lui in un momento nel quale davanti agli altri mi aveva messa in 

difficoltà dicendo cose inopportune. Nel sentire quella rabbia ho capito che non potevo più gestirla» (D) 

 

«Una volta, e questo ritorna al fatto che il mio disagio più grande è la vergogna e la paura del giudizio dei miei colleghi, ero 

in giro per la prima volta con un'altra collega che ha assistito a questa scena, le altre volte c’era sempre l’altro mio collega 

che era abituato. Quella volta io ho reagito in modo più arrabbiato, dicendo “basta non ci assomiglio a quel tizio” e lei ci era 

rimasta male perché io di solito rispondevo sempre in altro modo e non se lo aspettava. Io mi sono accorto subito che ci è 

rimasta male e mi sono messo a ridere dicendo “ma scherzo, mi fan piacere le tue battute” per ristabilire l’equilibrio inizia le. 

Infatti, poi lei a continuato a farmele quindi bene in realtà. Ho sentito subito un distacco da quando ho detto “basta”. E questo 

mi ha fatto capire che l’equilibrio che avevo prima funzionava perché comunque la relazione con lei la avevo e andava bene.» 

(A) 

«C’è molta apertura da parte dei piani alti. Purtroppo son stata ripresa per il fatto di essere troppo chiusa e non do 

informazioni private. Mi è stato detto “ma perché non lo dici?” Perché no, perché non è il caso di dirlo, se io racconto una 

roba mia privata entro già nel raccontare una cosa mia e non son più operatrice, sono amica. Non faccio l’amica dei miei 

utenti, non gli racconto le mie storie le mie cose […]. Quindi in realtá c’è molta apertura e diciamo che noi forse siamo fuori 

dal gruppo. Io forse sono un po’ fuori dal gruppo.  » (F) 
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Il peso della 

responsabilità 

individuale 

«Lo devi capire te in quel momento quanto sei vicino, quanto sei distante, quanto puoi permetterti di avvicinarti alla persona 

quanto invece devi fare un passo indietro. La scuola ti da delle nozioni teoriche che però devi saper gestire poi te questo 

fattore della vicinanza all’interno della professione.» (R) 

 

«Era successo anche a suo tempo in un'altra struttura che un educatore aveva avuto delle relazioni sessuali con un utente. 

Dopo questa persona ha denunciato la cosa che lì era sfociato in un licenziamento, però li era proprio un responsabile di 

struttura con un utente palesemente psichiatrica. Anche se poteva starci una forma di innamoramento, chiaramente uno 

deve essere abbastanza adulto da capire che non è il contesto giusto per poter intraprendere un tipo di relazione con questa 

persona. […] quindi lì c’è stato un intervento importante con, apparentemente, un’incapacità di comprendere la problematica 

da parte dell’adulto che si era messo in condivisione con questa utente.» (P) 

«Diciamo che in tanti anni di lavoro abbiamo cercato di organizzare delle giornate a tema, questa non è mai stata 

approfondita, anche perché il personale formato che lavora nelle strutture, ha seguito dei corsi di etica professionale, io devo 

dire che anche io a mio tempo seguendo i corsi di etica professionale si è cercato di tematizzare maggiormente il tipo di 

gestione del dossier della persona e delle sue problematiche e non andare invece a verificare se eticamente è conveniente 

o meno che ci siano degli abbozzi di relazione amorose tra personale educativo e utenza. Penso che vada abbastanza da 

sé che uno dovrebbe capire la dove deve fermarsi.» (P) 

«Anche le persone nuove che arrivano hanno un altro tipo di formazione, adesso arrivano tutti con un diploma quindi tutta 

quella tematica relativa alla correttezza delle relazioni tra personale educativo e utenza è affrontata durante il percorso 

formativo» (P) 

 

«Può essere facile che l’utente si innamora dell’educatore o dell’educatrice però è altrettanto più importante che l’educatore 

o l’educatrice sottolineino che non è una cosa appropriata, mantenendo il posto di lavoro e il ruolo all’interno della struttura. 
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Se uno è fuori e avvia una relazione con una persona che ha delle problematiche psichiatriche, succede ovunque e 

dappertutto ma la cosa migliore è che non fosse all’interno di un contesto professionale.» (P) 

«Magari la capacità stessa dell’educatore di confrontarsi con un’istanza superiore e dire “io mi trovo in difficoltà perché mi 

trovo confrontato con una persona tutti i giorni che con il suo modo di essere mi provoca delle reazioni che non pensavo di 

avere, cosa devo fare?”. Dopo tu non puoi dire al brutto o alla brutta, al bello o alla bella, di cambiare in funzione di quello 

che è l’intervento educativo da parte della persona che lavora nell’istituzione però è chiaro che si può cercare di trovare un 

modo per aggirare la problematica o per risolverla e trovare delle strategie.» (P) 

«E questi confini te li può dare la struttura ma nella relazione è importante che te li costruisci anche tu.» (R) 

«Perché a questo punto l’educatore che ha un mandato ben preciso se ha queste variazioni di percorso si ritiene che sia 

fragile e non sufficientemente affrancato in quello che è il proprio mandato.» (P) 

«Il tabù in sé rispetto a quella che è una relazione affettiva, sessuale, no, il tabù sull’educatore che va un po’ al di fuor i del 

proprio percorso ci può stare perché poi facilmente questa persona verrà sempre indicata con questa connotazione, quindi 

facilmente cade preda delle proprie emozioni e non riesce a gestirle…perché dopo tra i ruoli che devi avere è proprio la 

capacità di gestire le emozioni.» (P) 

«Un responsabile, un direttore di un’istituzione si immagina che comunque se sei arrivato fino a quel punto, se stai operando, 

se stai lavorando hai avuto una formazione pregressa, questa formazione pregressa ti deve aver dato degli elementi utili per 

fare questo lavoro di relazione con le persone perché l’operatore sociale lo strumento principale che ha è proprio la 

relazione.» (R) 

Verso una 

tematizzazione 

«purtroppo ci confrontiamo tutti i giorni con problematiche legate alla giusta vicinanza. Io credo che dove c’è lavoro sociale 

si parla di questo e se non vuoi farlo salta fuori da sola la cosa.» (F) 

«Poi può capitare magari in altri contesti, ma anche in un contesto simile; una ragazza vicino a te d’età, magari anche una 

bella ragazza, la conosci e quant’altro, può succedere che ci sia interesse» (R) 
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« Io ne avevo parlato con questa mia amica […]. In realtà mi ricordo che parlarne con lei mi ha spinta a parlarne con l’équipe 

perché io avevo un blocco su questa cosa, e parlarne con lei mi ha aiutata a vederlo come qualcosa di più normalizzato. Lei 

mi aveva detto “guarda che sono cose che succedono, è normalissimo e i colleghi potrebbero darti una mano o degli 

strumenti per gestire meglio la cosa”.» (D) 

«Ma io personalmente se adesso dovessi pensare al nostro rapporto. A me in realtà fa piacere sentirlo, la sento veramente 

come un’amicizia. A me quello che frena è sapere che…mi chiedo se può veramente essere un’amicizia…è sapere che è 

cominciato come un…il fatto di conoscersi all’interno di un servizio e quindi comunque il mio rapporto con lui è cominciato 

con io operatrice che sono li per lui. Perché un’amicizia deve essere bilaterale…comunque lui quando ci sentiamo mi chiede 

come sto, gli interessa, quindi non capisco se è una cosa che può diventare un’amicizia. Poi ecco da parte mia sono ancora 

in quella visione dove riconosco questa dimensione di affetto e amicizia ma sono frenata perché non so…posso parlargli 

come un amico? No? Io non sono molto in chiaro […]. Però se lo dovessi definire, un’amicizia, anche se un’amicizia un po’ 

particolare.» (D) 

«A livello emotivo proprio…penso che tutti un minimo si affezionino al contesto di lavoro e un po’alle storie di vita degli utenti 

e agli utenti stessi. Siamo persone, ci lavori, li impari a conoscere e ci passi del tempo, ci dedichi del tempo e quindi un 

minimo, sempre a livello professionale, ci tieni, ti dispiace se succede qualcosa di brutto piuttosto che…E questo 

coinvolgimento emotivo che puoi avere con utente, essendo persone, quando sei nell’ambito professionale tu hai il tuo ruolo 

professionale che ti protegge volendo da questa cosa fino ad una certa» (T) 

«Stando a contatto, in ogni contesto lavorativo che sia con disabili, anziani, psichiatrici, bambini, con qualsiasi persona ti  

puoi legare e renderti conto che vorresti fare più di quello che devi, piuttosto che…» (T) 

 

«la diffidenza c’è, ed è normale e forse anche giusto che ci sia. Perché il sentimento e le emozioni sono delle cose astratte 

che non controlli, sono inconsce anche, sono delle cose non tangibili, che cambiano, mutano in fretta, cambiano a 

dipendenza del contesto e di cosa succede e magari avere della diffidenza in un accenno di “troppo” è perché quel “troppo” 
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potrebbe causare tutto un patatrac più grande. Quindi secondo me un minimo ci sta ma questa diffidenza non deve essere 

inumanità o negare l’evidenza, o non accogliere questa cosa, perché sei ipocrita tu come essere umano potresti amare 

chiunque, potrebbe capitare anche all’operatore di innamorarsi di un utente. E quindi per me se non lo metti neanche in 

conto e lo vedi solo con diffidenza, come una cosa sbagliata, parti tu già male perché quando ti succede poi come lo affronti? 

Secondo me è una cosa sulla quale bisogna riflettere.» (T) 

«secondo me parlarne è la prima cosa e rendere la cosa normale e non come una cosa di…sì è un allarme, è un allarme 

perché può distruggere l’aspetto professionale della cosa, però non vederla come un tabù. Succede, è normale, bisogna 

imparare a gestirla, e una cosa che bisognerebbe fare a livello professionale è rendere l’équipe pronta ad accogliere una 

problematica di questo tipo da un operatore. Se un operatore si sente in difficoltà in questa cosa ci deve essere un supporto 

dall’équipe e il fatto di tematizzare insieme la cosa e non “a me è successo questo, ho l’utente che mi sta dietro…” Una 

riflessione su questa cosa. Magari poi l’operatore non dice nulla perché si dice adesso vallo dire tu al capo che ho l’utente 

che mi chiama di notte e io gli ho dato il numero e magari ti senti anche in colpa di aver dato il là ad una situazione, secondo 

me in questa cosa dovrebbe esserci più comprensione ed accoglienza perché è umano.» (T) 

«La storia comunque è andata avanti anche oltre la conclusione del rapporto di lavoro e anche adesso le due persone 

convivono, lui è tornato a svolgere la propria professione e sono felicemente innamorati. È sfociato in un bell’amore» (P) 

«Io penso che di norma tutti noi abbiamo questa cosa di vedere l’utenza come un utente, nonostante noi parliamo di tutta 

questa cosa di non avere pregiudizi eccetera. Io penso che questa cosa qua inconsciamente ti metta un po’ un muro mentale 

che fa si che effettivamente non arrivi ad innamorarti di un utente. Ma non in modo negativo, […] ti poni un certo limite 

quando magari di fronte a te hai una persona che ti potrebbe piacere molto. Però con il presupposto di quel limite difficilmente 

sfocia in sensazioni di innamoramento o comunque che ti possa piacere una persona. Questo è già un limite che abbiamo 

dall’inizio ed effettivamente se devo pensare che un educatore si innamori di un utente principalmente penserei che 

l’educatore non abbia i miei stessi pensieri su questa cosa e che si colloca in modo diverso a dove mi colloco io con l’utente. 

Che può essere anche una cosa positiva perché magari è un pregiudizio un po’ mio di veder l’utente così s taccato da me. 
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Anche se comunque sono molto cosciente che va bene tutto quello che diciamo e facciamo, va bene questa cosa della 

simmetria a del vedere l’utente alla pari ma hai sempre qualcosa in testa che ti fa differenziare il ruolo di educatore e utente. 

D’altro canto, se dovessi vedere una situazione in cui succede ad un collega non avrei molti pregiudizi perché d’altro canto 

se una persona si innamora di un'altra...Va bene. Può succedere.» (A) 

«il dirmi “non dare il tuo numero di telefono” è già tematizzare la cosa, perché dietro c’è già molto nel gesto del dare il tuo 

numero di telefono, però è tematizzare nel modo sbagliato perché te lo dicono come se tu dovessi avere un distacco per 

forza dalla tua vita personale a quella dell’utente quando è praticamente impossibile perché, come sappiamo, in qualsiasi 

lavoro di cura è ovvio che arrivi a casa e ci pensi alle cose dell’utente. Tu stai pensando all’utente nella tua vita privata  e 

secondo me già questo è un intreccio delle cose di principio. Questo penso che sia l’errore, piuttosto per tematizzare la cosa 

nel modo più adeguato sarebbe proprio nel “parliamo del fatto che tu potresti voler bene ad un utente e volergli dare il tuo 

numero perché ci tieni al fatto che se ha un’emergenza ti chiama. Questo tu potresti benissimo sentirlo. Poi se il servizio ti 

impone che tu non puoi dare il tuo numero, che tu nel tuo tempo libero non puoi cagare gli utenti, okay. Ma non toglie il fatto 

che questa cosa potresti sentirla. E questo è anche il meno, perché potrebbe succedere che ti innamori effettivamente. Però 

ecco, tematizzare o discutere che questa cosa esiste che anche noi educatori siamo umani e anche gli utenti sono umani, è 

bene che ce lo ricordiamo, e che quindi ecco può succedere questa roba. Parliamone!» (A) 

RISORSE PER UN LAVORO SOCIALE CONSAPEVOLE E AUTOSSERVATIVO 

Risorse 

personali 

«sto lavorando su me stessa, io sono sempre dietro, sono una persona alla quale piace crescere e lavorare su determinati errori che 

ho fatto. Mi piace proprio starci li a capire come fare ecc.» (F) 

 

«il chirurgo ha il bisturi, il falegname ha la sega, ognuno ha i suoi strumenti, l’operatore sociale ha se stesso. Siamo noi lo strumento 

quindi, oltre al fatto che dobbiamo costantemente lottare con noi stessi per mantenere la giusta vicinanza con l’utente, dobbiamo 
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continuare a lavorare su noi stessi in generale, perché se io sono lo strumento e lo strumento è scordato salta fuori un casino. Quindi, 

al di la di quello, io ragiono tanto su questo e sul sentirmi proprio uno strumento.» (F) 

 

«Cerco di osservarmi io come agisco in relazione a delle persone e noto a volte delle differenze e molto spesso le differenze come 

base hanno il coinvolgimento emotivo che tu hai verso la persona. Il come gestirlo dipende. Se mi rendo conto che il mio 

coinvolgimento emotivo non è un solo prestare più attenzione o avere più cura per una persona ma è un cambiare il modo di 

osservare, quindi magari avere un giudizio, essere più soggettivi che oggettivi, capisco che non posso forzarmi a non farlo ma posso 

lavorarci per rendermi conto che c’è questa dinamica in atto.» (T) 

«Di solito cerco di mettermi un freno nel senso di razionalizzare la cosa e di rendermi conto che il mio ruolo è questo, il mio obiettivo 

è questo, il mio compito è questo e si ferma qui. Punto. Ho sempre il timore che la persona lo senta e lo viva come un distacco, che 

lo percepisca e che quindi si sleghi qualcosa, però spesso sono più le nostre rimuginazioni su questa cosa e sul fatto di prestare 

attenzione a non fare quella cosa che non devi fare che poi crea tutta la situazione. Razionalizzarla e dirsi “okay è così. Provo a 

gestirla cosà e se non va cosà rifletto e provo un altro modo” ma non di farsi duecento paranoie» (T) 

«Secondo me è importante avere in chiaro il proprio ruolo perché se non hai in chiaro te il tuo ruolo vuol dire che c’è qualcosa che 

non va, che non funziona. Se poi succede che l’altra persona si interessa di te e ha qualcosa a livello sentimentale…è un po’  più 

legittimato dall’altra parte ma te devi avere chiaro sempre il tuo ruolo e il contesto in cui sei chiamato ad intervenire ad agire o ad 

operare. Quindi per me non c’è stato quel problema di modificare il mio comportamento il mio linguaggio, il mio stare in relazione 

perché appunto io dalla mia parte non ho trovato nulla che fosse inadeguato in quel momento e lo stesso ho avuto riscontro da parte 

dell’equipe. Quindi il mio modo di stare in relazione con questa ragazza non è cambiato.» (R) 

 

«Importante è mettere dei confini ma la cosa principale è avere in chiaro il proprio ruolo.» (R) 
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«In quel momento li dove senti che quello che porta la relazione non ti permette più di essere oggettivo nell’osservazione e nella 

relazione, e quindi che tocca un po’ delle tue corde sentimentali ed emotive è buono che all’operatore sociale scatti quel campanello, 

si distacchi un attimo, si ricostruisca in un certo modo, metta insieme tutti i pezzettini mancanti, mancanti nel senso che magari 

durante la relazione con questa persona piano piano sono andati a perdersi, ricostruirsi, rigenerarsi, riprendere un po’ di energia e 

poi da li permettersi ancora di rientrare nella relazione.» (R) 

 

«Ho sperimentato qual è il mio limite personale, riesco a riconoscere quando mi sento troppo in la, e quindi quando devo fare un 

passo indietro. Rifletto molto di più su questa cosa.» (T) 

 

«adesso io mi sento come se non ho più bisogno di dover rimarcare il mio ruolo in determinati modi, ormai mi sento un educatore e 

non ho più bisogno di…Se io dico che sono stato con un utente o che ho fatto determinate cose non sento che il mio valore scende 

dal lato del ruolo. Mentre quattro anni fa sì, lo sentivo. Forse ho cambiato un po’ prospettiva, ho capito che non è un certo  tipo di 

comportamenti ed azioni che hai che definiscono il tuo ruolo di educatore, ma sono le competenze che tu hai e come ti senti tu.» (A) 

 

«Diciamo che i tanti anni ti aiutano ad avere le spalle un po’ più larghe oppure a dire “va bene, la cosa può aspettare” e se non può 

aspettare non aspetta comunque. L’esperienza aiuta e poi devi anche avere una tua forma mentale che ti aiuta e ti sorregge, ci sono 

persone più fragili che non riescono a staccare, ma non è una critica. Io quello che consiglio è, evita di rispondere, evita di farti 

coinvolgere e cerca di farti il tuo fine settimana tranquillo, la tua serata e la tua notte tranquilla perché più di tanto non si può fare.» 

(P) 

Risorse 

esterne 

«Io comunque ho sempre parlato con la mia equipe apertamente di tutta questa storia […]. E comunque l’équipe era informata anche 

perché se capitava qualcosa, comunque, l’équipe doveva essere in chiaro su tutto quanto e quindi siam sempre stati molto aperti su 

queste tematiche qua. Nel frattempo, io ho sempre tenuto il contatto con lo psichiatra per informarlo regolarmente di tutto quello che 

succedeva, quindi la sua rete, formata solo dallo psichiatra in realtà, seguiva passo passo la faccenda.» (F) 
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«la comunicazione con lo psichiatra è stata molto importante perché mi dava degli elementi per comprendere il perché e il percome 

della mente di questa persona. E sicuramente sapere che c’era qualcuno che poteva supervisionare e dare un rimando a me, quindi 

il contatto con lo psichiatra è stato veramente utile. In contemporanea la mia équipe era fondamentale perché comunque ogni volta 

che c’era qualcosa io sapevo che potevo parlarne con loro quindi la relazione con l’équipe, e avere una buona relazione d’equipe, è 

stato fondamentale. E quindi dal punto di vista professionale psichiatra e l’équipe son stati il grosso del mio sostegno. Poi  io 

personalmente ho mia mamma con la quale mi sfogo e riporto un po’ tutto, quindi anche sul livello personale sfogavo le cose» (F) 

 

«Non potevo sfogarmi con mio marito quindi grazie a dio avevo la mamma e quindi avevo anche un appoggio non solo al lavoro ma 

anche al di fuori. Avere delle persone che ti possano sostenere è fondamentale.» (F) 

 

«Dopo, che le istituzioni facciano abbastanza per questo, allora li ho dei dubbi. Secondo me le aziende in generale, le fondazioni 

ecc…dovrebbero supportare di più gli operatori. Molti organizzano supervisioni e durante le supervisioni vengono fuori. Le 

supervisioni dovrebbero essere d’obbligo in tutti i posti dove c’è lavoro sociale, la supervisione almeno una volta all’anno, un giro di 

una persona che va nelle strutture…dovrebbe essere utile.» (F) 

 

«Sicuramente sono rimasti disponibili qualora avessi avuto bisogno di confrontarmi o di riportare qualcosa che non andava, che 

vedevo che andava troppo, che con le mie risorse e con le mie capacità non potevo far fronte quindi mi serviva il confronto con 

qualcun altro.» (R) 

 

«Poi quello che trovo molto utile è poterne parlare in équipe e confrontarsi con l’équipe o nei momenti di supervisione» (R) 

 

«Magari ti dicono “guarda che in quella situazione sei stato un po’ inadeguato e dovresti evitare questo e quell’altro”, tu cosa fai? 

Accogli la critica, perché è una critica a livello costruttivo, e da lì cerchi eventualmente di modificare o tenere sotto controllo e auto 

osservarti» (R) 
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«lo spazio in équipe e in supervisione serviva proprio per avere un confronto esterno, degli occhi esterni, non coinvolti in quella 

situazione, e avere una panoramica diversa su quello che la situazione della vicinanza e della distanza tra utente e operatore in quel 

momento si stava sviluppando. Quindi avere un confronto e un occhio e un rimando diverso per poi riuscire a vedere la relazione in 

un altro modo. Se sei preso dentro nella relazione, con tutto quello che può esserci, coinvolgimento emotivo, sentimentale e 

quant’altro, è difficile che sei lucido in quel momento, quindi ti serve ritornare in ufficio, parlare con i colleghi, riportare, avere un 

confronto, ti serve ricevere critiche, ricevere degli accorgimenti. Tutto questo è necessario che venga da persone che non sono 

coinvolte direttamente nella situazione, e poi da lì è l’operatore che deve metterle in atto nella sua quotidianità lavorativa e 

relazionale.» (R) 

«Quello che ho trovato di grande sostegno è stato il poterne parlare con l’educatrice di riferimento. Lei era molto disponibi le quindi 

ogni volta che c’era qualcosa che a livello emotivo mi turbava o non riuscivo a gestire o mi portavo a casa delle cose, sapevo che 

con lei potevo parlare e sfogarmi e ricevere un feedback dall’altra parte.» (R) 
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Tabella 2 

Tematiche descritte Termini utilizzati 

 

Sensazioni del contatto 

 

 

“c’era un buon feeling tra di noi” 

“mi sentivo coinvolta” 

“una cosa molto forte” 

“mi smuoveva qualcosa” 

“a me ha toccato moltissimo” 

“lo sentivo” 

“come se io fossi sempre con lui” 

“invasione” 

“Quello che ho sentito invadere è proprio il mio spazio, il mio spazio di 

persona, il mio spazio privato intimo” 

“stimolato quella parte lì” 

“molesto” 

“stuzzicarmi” 

“disagio” 

 

Comunicazione equivoca 

“come lui la interpretasse” 

“dichiarato” 

“frainteso” 

“allusioni” 

 

Nominare questa tensione 

affettiva 

“ancorarlo a me” 

“avere una storia con te” 

“si era innamorato” 

“vuol dire che ci sto provando” 

“interesse” 

“un amicizia”  

“essere attratto” 

“infatuazione” 

“qualcosa di più di un infatuazione, quindi magari un innamoramento” 

“a te piace?” 

“attirare l’attenzione” 

“avvicinarsi a me” 

“provocare una risposta” 

“si era ciapata” 

“entrare nella sfera intima” 

 

Innominabile 

 

“una cosa molto forte” 

“mi smuoveva qualcosa” 

“c’era sotto qualcosa” 

“qualcosa in più” 

 

Parametri di giudizio e morale 

“adeguato” vs “inadeguato” 

“atteggiamento sconveniente” vs “conveniente” 

“correttezza delle relazioni” 

“non sano” 

“non può avvenire all’interno di una struttura” 

“non è previsto” 

“non è propriamente indicato” 

“non è una cosa appropriata” 

 

Emozione e debolezza 

 

“uno deve essere abbastanza adulto” 

“cadere preda delle proprie emozioni” 

“fragilità” 

 

Qualcosa di ingannevole 

“doppio fine” 

“frecciatine” 

“Malizioso” 

“c’era sotto qualcosa” 

 

Comparativi 

“ammiccare gli occhi in modo diverso” 

“richiesta del numero era altro. Non era a livello professionale” 

“qualcosa in più” 

“un percorso un po’ deviante” 

 

Humanitas 

 

“un utente ti regala una cosa viva e tu rispondi con un pezzo di carta” 

“umanità”  

“siamo esseri umani” 
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Traccia intervista 

 

Scheda informativa: 

• Età:  

• Sesso:  

• Data intervista:  

 

Traccia: 

Chiedere alla persona di iniziare dal racconto, focalizzandosi sia su ciò che è successo 

concretamente che sul proprio vissuto emotivo, strategie di elaborazione della situazione e 

eventuali sostegni ricevuti. Successivamente a dipendenza di ciò che emerge porre delle 

domande sulla tematizzazione nell'equipe o nella struttura (regole, paletti sulla giusta distanza 

relazionale, cultura del servizio sul tema, ecc..), sulle proprie rappresentazioni riguardanti il 

tema del coinvolgimento emotivo, della giusta vicinanza/distanza relazionale... cercare di 

capire se per la persona esiste questa dimensione del tabù e dell'errore rispetto alla situazione 

vissuta e se quindi era percepito un alone di vergogna. 

 

Domande guida: 

1. Che cosa è per te la giusta distanza relazionale? 

2. Dove si situa a tuo avviso il confine? 

3. Cosa ritieni “sconveniente” nel rapporto tra educatore e utente? 

4. Hai delle regole che personalmente poni nella relazione con la persona per mantenere 

la giusta distanza relazionale? 

5. Avete delle regole formali o informali in équipe per mantenere la giusta distanza 

relazionale? 

6. Trovi che su temi come l’innamoramento in ambito professionale esista una buona 

tematizzazione? 

7. Ti sei sentita/o di avere una rete di appoggio alla quale rivolgerti per parlare della 

situazione? 

8. Cosa pensi della dimensione affettiva e il coinvolgimento emotivo nella relazione 

educativa? 

9. La situazione che hai vissuto ha portato ad una modifica del tuo stile relazionale 

professionale? Se sì, quale? 

10. Cosa pensi della dimensione corporea nella relazione educativa? 
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